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ATTO     PRIMO 


no  STI   DI  GALA  AD 


ABRÀ.  SEILÀ.  Vergini  compagne  di  Seila. 


SEILA 


VJTuarda,  madre  mia  cara,  oh  guarda  come 

Bello  è  il  mattin  su  questi  monti ^  e  l'aura 

Senti  come  co'  puri  aliti  suoi 

L'anima  ne  consola,  e  una  soave 

Ne  sparge  in  sen  religiosa  pace! 

Di',  non  è  ver?  Fuor  delle  chiuse  mura, 

All'aere  aperto  e  queto,  ove  la  terra 

Più  s'eleva  dal  piano  inverso  il  cielo. 

Più  Dio  si  sente,  e  meglio  il  cor  n'adora 

L'immensa  maestade.  Ond'io  sovente, 

Da  che  partito  alle  battaglie  è  il  padre, 

Qua  ne  godo  venir  con  queste  mie 

Amorose  compagne  a  far  preghiera 

Per  la  salvezza  sua,  per  la  salvezza 

D'Israel  perigliante.  Ed  or  che  forse 

Più  che  mai  fiera  arde  la  guerra,  e  Jefte 

In  più  rischio  s'avvolge,  io  ti  richiesi 

Che  tu  pur,  madre  mia,  da  questi  monti 

Invii  con  noi  la  supplice  tua  voce 

Al  sauto  monte,  in  che  risiede  Iddio. 


^ 
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ABRA 

Ed  a  me,  Sella  mia,  divider  teco 

Giova  ufficio  si  pio.  Tu  molto  il  padre 

Ami:  non  meno  amo  io  lo  sposo ^  ed  egli 

M'ha  in  pari  affetto.  E  tu  di  questo,  o  figlia, 

Tu  gran  parte  pur  sei.  Noi  più  ci  amiamo, 

In  te  mirando,  e  ci  stimiam  l'un  l'altro, 

Qual  di  bella  opra  nostra:  in  te  noi  stessi 

Amiam  vie  più.  Pensa  com'io  per  Jefte 

Or  sollecita  vivo,  e  il  suo  ritorno 

Bramosa  attendo,  e  se  con  te  per  lui 

Non  vo'  porgere  al  del  fervidi  voti. 

Su  vla^  più  puro  il  virginal  tuo  labbro 

Manderà  più  gradita  al  ciel  la  prece: 

In  silenzio  composta  io  ripetendo 

Nel  mio  cor  la  verrò.  Dio  die  discerne 

Gli  animi  ascosi,  accoglierà  (lo  spero) 

Anche  il  muto  mio  prego.  Il  Sol  già  spunta 

Su  l'orizzonte:  ora  non  v'è  migliore 

A  benedire,  ad  adorar  l'Eccelso. 

SEILA 

Voi  con  devoto  spirto,  o  fide  amiche. 
Date  all'  inno  principio ,  e  dell'  Eterno 
Propiziate  al  mio  pregar  l'orecchio. 

(  Tutte  5'  inginocchiano.') 
UNA    VERGINE 

Dio  di  tutto,  a  cui  soggiace 
L'ima  terra  e  l'alto  cielo, 
Di  chi  t'ama  al  santo  zelo 
Deh  concedi  il  tuo  favor! 
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un'  altra 
Iddio  solo 5  Iddio  verace, 
Scrutator  di  tutti  i  cori , 
Di  tue  grazie  apri  i  tesori 
D'una  figlia  al  puro  amor! 

un'  altra 
Dio  dell'armi  e  della  pace, 
Fa  che  Jefte  or  sia  tua  spada, 
E  con  gli  empii  estinto  cada 
Della  guerra  il  rio  furor! 

SE  ILA  ,    levatasi  in  piedi. 

Gran  Dio ,  che  da'  sublimi 

Padiglioni  di  luce,  ove  t'assidi. 

Guardi  agli  eccelsi  e  agl'imi, 

E  il  reo  spaventi,  e  l'innocente  affidi^ 

Or  di  donzella  umile 

Deh  la  preghiera  a  vile 

Non  averi  Per  io  tuo  popol  diletto 

10  ti  prego,  o  Signor^  per  Israello, 
Tuo  lungo  amor^  per  quello 

Che  al  tuo  retaggio  eletto 

Hai  tu  stesso ,  o  buon  Dio  ^  per  cui  già  festi 

Di  tanti  alti  portenti 

Meravigliar  le  genti  ^ 

Cui  tu  stesso  traesti 

Dall'egizio  servaggio,  e  condottiero 

A  segnargli  il  sentiero , 

Or  colonna  di  nube  ed  or  di  foco 

11  precedevi*  e  poco 

Ti  parve  far,   se  l'Eritreo  pur  anco 
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In  due  diviso ,  e  1'  onda , 
Quasi  parete,  al  destro  lato  e  al  manco 
Sospesa,  all'altra  sponda 
Noi  tragittavi  per  lo  fondo  asciutto^ 
Poi  su  i  nemici,  al  tuo  soffiar,  dlsciolto 
Il  mar  proruppe,  e  nell'effuso  flutto 
N'andò  il  cavallo  e  il  cavalier  sepolto. 
Le  amare  fonti  in  dolci 
A  lui  tu  cangi.  A  lui  vario  piovendo 
Cibo  dal  ciel,  la  irrequieta  rabbia 
Di  sua  fame  ne  mole!. 
L'aride  rocce  aprendo. 
Di  freschi  rivi  alle  assetate  labbia 
Sgorgar  gli  fai  ristoro. 
Popoli  e  regi  avversi 
Vinti ,  trafitti  o  spersi 
Son  per  man  de'  suoi  duci,  e  tu  di  loro 
Guidi  l'opra  e  il  consiglio. 
Deh  i  grandi  esempii  rinnovar  ti  piaccia, 
Or  ch'estremo  pei-iglio 
Sterminar  tutto  il  popol  tuo  minaccia! 
Deh  tu  di  Jefte  inspira 
La  mente  e  il  petto,  e  di  tremendo  lampo 
Fa  che  ad  Ammon  nel  campo 
Splenda  per  te  la  sua  magnanim'ira. 
Dal  suo  valor  percossa 
Cada  V  avversa  possa- 
E  tu  su  lui  la  protettrice  stendi 
Ombra  dell'ali  tue.  Salvo  a  Israele 
Tu  l'aspettato  rendi 
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Con  le  vittrici  squadre 
Suo  duce,  e  alla  fedele 
Sposa  il  consorte,  ed  alla  figlia  il  padre. 
L'inno  della  vittoria 
Quindi  intonando  d'Israel  le  figlie, 
L'alte  tue  meraviglie 

Canteranno,  o  gran  Dio:   «  Chi  della  gloria, 
«  Chi  della  gloria  è  il  sire? 
u  Iddio  forte  e  possente,  il  Dio  possente 
u  Nella  battaglia.  E  chi  tra'  forti  ardire 
«  Ha  di  nomarsi  a  lui  di  forze  eguale? 
«  Chi  di  saper,  di  mente? 
«  Massimo  egli  è  ,  sovrano 
«  In  sua  virtude,  e  contra  lui  non  vale 
«  Poter  né  senno  umano. 
«  Ei  tutto  vince:  el  su  le  genti  dome 
«  Alto  passeggia,  ed  il  Signore  ha  nome.  » 

ABRÀ ,   levandosi. 

Sì,  figlia  mia:  questo  Signor  possente 
La  tua  preghiera  esaudirà.  Lo  merla 
Il  tuo  zelo  per  lui,  la  tua  .... 

SEILA 

No ,  madre  : 
Che  alcun  merto  in  me  sia ,  deh  no ,  non  dirlo. 
Di'  sol,  che  largo  inesauribil  fiume 
Di  grazie  è  Dio,  né  sodisfar  la  sete 
Di  quell'acque  egli  niega  a  chi  ne  implora 
Umilemente  il  salutevol  sorso. 
Sì,  riveder,  riabbracciar  fra  poco 
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Io  spero  illeso  e  vincitor  P  amato 
Mio  genitore. 

ABRA 

E  la  speranza  tua 
È  conforto  alla  mia.  Deh  fosse  piena 
Dì  quel  giorno  la  gioja!  Al  ciel  mie  brame 
Tutte  piacesse  in  quel  giorno  far  paghe  ! 

SEILA 

E  che  dir  vuoi?  qual  altra  brama  accenni? 

ABRA 

Di  vederti  felice. 

SEILA 

E  tal  non  sono, 
Se  salvo  riede  ad  abbracciarmi  il  padre  ? 

ABRA 

Sì  ^  ma  non  e vvi  in  campo  altro  guerriero , 
Cui,  dopo  il  genltor,  dolce  ti  sia 
Veder  reduce  e  salvo?  —  Tu  la  fronte 
Abbassi  e  gli  occhi,  e  t'arrossisci  in  volto. 
Ben  m'intendesti.  E  dirti  io  vo'  che  piena 
La  mia  gioja  sai'à,  se  con  lo  sposo 
Tornar  Zecri  pur  veggo,  il  prode  Zecri, 
Garzone  egregio.  Egli  or  di  Jefte  al  fianco 
Sta  combattendo:   il  mio  consorte  a  lui 
Raccomandai  ^  raccomandai  di  Zecri 
Al  consorte  la  vita.  Essa  n'è  cara-, 
E  disegnammo,  ove  a  tal  guerra  Iddio 
Doni  prospero  fin,  di  nostra  casa 
Coronar  la  fortuna,  a  te  sì  degno 
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Sposo  accoppiando.  Ei  t'ama  assai:  tu  l'ami  — 
Sì,  tu  l'ami,  e  ten  lodo  .... 

SEILÀ 

0  madre  mia, 
E  fia  ver  ciò  che  dici?  —  Io,  sì,  di  Zecri 
Il  valor,  la  bell'alma,  il  bel  costume  .... 
Madre,  e  tu  approvi?  .  .  . 

ÀBRA 

E  per  chi  mai  potrebbe 
Sorgerti  affetto  in  cor,  che  più  gradito 
Fosse  a'  tuoi  genitori? 

SEILA  , 

Oh!  ma  di  tanto 
Come  poss'io  degna  stimarmi  ?  Ah  sento , 
Sento  ch'esser  non  può. 

ABRÀ 

Seila,  t'affida. 
Tu  del  padre  delizia  e  della  madre, 
Ogni  nostro  desio  compier  sapesti 
Si  caramente,  che  da  noi  ben  vuoisi 
Darti  premio  condegno.  —  Andiam.  Già  il  Sole 
Prende  dell'  alto ,  e  alle  lasciate  case 
JNe  richiama. 

SEILA 

Soffermati.  Qui  veggo 
Efer  venirne  e  Zambri,  i  due  fratelli 
Del  padre  mio. 

ABRA 

Qual  mai  ragion  li  guida? 
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Entrano  EFER  e  ZAMBRI 

EFER 

A  voi  felice  il  nuovo  giorno  ,  o  donne , 
Sorga,  e  felice  a  tutti  noi! 

ZAMBRI 

Deh  sorga 
Di  beni  apportator  quant' altro  mai 
A  cui  sorrise  in  sul  mattino  Iddio! 

AERA 

Compia  a  prò  d' Israel  gli  avventurosi 
Augurii  il  cielo!  A  sì  solinga  parte 
Perchè  volgete  i  vostri  passi  ? 

EFER 

In  cerca 
Veniam  di  te.  Fuor  di  tue  case  uscita 
Per  qua  t'udimmo,  onde  .... 

AERA 

Novella  è  forse 
A  voi  giunta  dal  campo  ? 

EFER 

Ancor  non  giunse 
Messaggio  alcun:  sol  vaghe  voci,  e  quali 
0  il  desio  le  compone  0  la  paura, 
L'  una  varia  dall'  altra  ,  in  volta  vanno , 
Ed  incertezza  accrescono.  Inquieto 
Ferve  il  popolo  intanto,  e  a  noi  che  vece 
Qui  sostcnlam  di  Jefle,  accorre,  e  chiede, 
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E  saper  vuole ,  e  ad  implorar  ne  incita 
Solennemente  con  preghiere  e  voti 
Il  superno  favor.  Di  ciò  ne  piacque 
Satisfarlo,  e  a'  Leviti  incarco  demmo 
Di  preparar  la  ceremonia,  e  l'aere 
Vaporar  tutto  del  soave  a  Dio 
Odor  de'  timiami.  Abra,  di  questo 
Venuti  siamo  a  farti  conscia,  e  dirti 
Che  assistenti  vorremmo  anco  di  Jefte 
La  consorte  e  la  figlia. 

ÀBRÀ 

'  Al  primo  albore 

Noi  da  Masfa  a  pregar  mosse  qui  siamo. 
Non  men  preste  però  fia  che  ne  trovi 
Al  santo  rito^  e  fu  consiglio  al  certo 
Opportuno,  intimar  pubblica  prece. 
A  popolo  che  prega,  Iddio  non  ebbe 
Sordo  orecchio  giammai. 

ZAMBRI 

Non  ne  sia  questo 
L'esempio  primo!  Ad  Israele  Iddio 
Fu  ognor  pietoso ,  è  ver  :  quando  col  senso 
Del  suo  fallire  e  con  pentito  petto 
Quello  a  lui  si  rivolse,  ei  del  suo  sdegno 
Acchetò  la  ragion^  tornò  benigno^ 
Da'  rei  nemici  il  liberò.  Ma  sempre 
Cosi  farà?  La  sofferenza  sua 
Non  fia  stanca  giammai?  Chi  fia  che  tanto 
Mallevarne  s' arroghi  ,  e  porsi  in  mezzo 
Fra  Dio  sdegnato  ed  il  colpevol  uomo? 
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ABRA 

Jefte  sarà,  cui  Dio  medesmo  elegge 

Di  sua  grazia  strumento.  Allor  che  stretti 

Dal  nemico  eravate,  e  con  osceno 

Insultante  clamor  d^Ammon  le  turbe 

Avean  già  fisse  in  Galaàd  le  tende. 

Chi ,  se  non  Dio ,  chi  a  voi  mettea  nel  core 

D'irne  in  Tobbe  al  fratello? 

ZÀMBRI 

È  ver:  divino 
Incitamento ,  o  donna ,  in  quel  frangente 
Al  fratel  ne  condusse,  a  lui  ch'espulso 
Avemmo  pria  dalla  paterna  casa^ 
E  generoso  el  perdonò  l'oltraggio, 
E  l'armi  assunse,  e  ad  Israel  fu  tosto 
Come  pioggia  all'arsura. 

EFER 

E  noi  più  quelli 
Non  siam  di  pria  ver  lui.  L'alta  sua  mente, 
L'alto  suo  cor,  n'eran  mal  noti^  ed  ora 
Nel  fan  più  che  fratello. 

SEILA 

0  madre,  guarda 
Chi  giunge. 

AERA 

Chi? 

ZAUBRI 

Guerrier  de'  nostri. 

ARRA 

0  Zecri, 
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Sei  tu? 


Entra  ZECRI 

ZECBI 

Son  io. 

ABRÀ 

Fauste  novelle? 

ZECRI 

Viva 
Viva  Israele,  e  viva  Jefte  in  Dio! 

ABRA 

Oh  figlia  !  oh  gioja! 

EFER 

A  noi  vittoria  arrechi  ? 

ZECRI 

Piena,  solenne.  A  darne  annunzio  a  voi 
Io  da  Jefte  mandato  in  Masfa  giungo, 
E  non  vi  trovo  .... 

ABRA 

I  gloriosi  fatti 
Narra  narra  di  Jefte. 

ZAMBRI 

E  tutta  a  lui 
La  vittoria  si  debbe  ? 

ZECRI 

A  lui  si  dee, 
Poi  che  al  suo  senno  e  alla  sua  spada  Iddio 
La  consegnò.  Parti'a  da  lui,  siccome 
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Dal  Sol  la  luce,  del  valor  la  fiamma 
Che  scaldava  ogal  petto.  Erano  a  campo 
Israele  ed  Ammoa  l'uà  coatra  l'altro 
Presso  Aroér.  Confusioa,  tumulto, 
Qual  burrascoso  mar,  gli  alloggiamenti 
Eran  d'Ammon:  ben  ordinati  e  belli 
Quei  d'Israel,  come  di  cedri  amena 
Selva  piantata  dalla  man  di  Dio. 
E  per  certo  di  Dio  quivi  lo  spirto 
Scorrea  l'ali  battendo,  e  ne  fea  l'aere 
Tutto  fremer  di  guerra.  Ed  ecco  Jefte 
Farsi  quasi  maggior  della  persona , 
Dalla  faccia  raggiar  lume  celeste  , 
Infocarglisi  gli  occhi.  Alzò  le  palme, 
E  al  cielo  orò:  quindi  alle  argentee  trombe 
Fé'  dar  fiato  a  dilungo*,  e  tutti  sorgere. 
Spiantar  le  tende ,  dar  di  piglio  all'  armi , 
Ordinarsi  a  battaglia.  Tra  le  file 
Jefte  scorrendo  :   «  Evvi  tra  voi  chi  tema? 
u  Chi  vile  animo  imbelle  abbia  nel  petto? 
«  Vada,  ritorni  alle  sue  case,  vada^ 
u  Non  impauri  il  cor  de'  suoi  fratelli , 
«  Come  pavido  è  il  suo.  Chi  non  paventa, 
«  Seguami:  io  primo  all'inimico  ferro 
«  M' offro  per  voi ,  pel  nostro  Dio  ,  che  duce 
«  Di  voi  m'ha  fatto,  e  a  trionfar  ne  guida.  » 
Validi  i  fiacchi,  e  più  securi  i  forti 
Fé'  il  calor  di  que'  detti  ^  e  al  nuovo  squillo 
Tutta  V  oste  spiccossì.  Orribilmente , 
Come  belve  assalite  alla  foresta , 
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Ululare  i  nemici,  e  d'ogni  parte 
Investiti  investirò^  e  un  campo  e  l'altro 
Si  confonde,  si  mesce,  e  prova  estrema 
Si  fa  di  possa  e  di  valor.  Veduto 
Fu  Jefte  allor  volgersi  a  un  tratto  al  cielo  ^ 
Poi,  come  invaso  da  divin  furore, 
Slanciasi  dentro^  e  a  quel  che  fatto  ha  poi 
Non  v'è  parola.  Correndo,  abbattendo, 
Più  celere  dell'aquila,  più  forte 
Fu  del  lione.  Al  suo  fianco  ministri 
Ha  il  Terrore  e  la  Morte.  A  destra ,  a  manca , 
Tutto  a  lui  cede  o  si  riversa  in  fuga. 
Pur  col  nome  egli  vince  :   «  E  Jefte ,  è  Jefte  « , 
Grida  alcun  de'  nemici ,  e  ov'  è  quel  grido , 
Più  non  evvi  nessuno. 

ABRA 

Oh  prode!  oh  grande! 
Oh  d'esser  moglie  a  glorioso  eroe 
Ineffabil  contento  ! 

ZECRI 

E  tanto  in  breve 
Il  tremor  di  sua  possa  ì  capitani 
D'Ammon  comprese  ed  i  soldati,  e  tanto 
Il  valor  suo  spirò  coraggio  in  noi. 
Che  quell'orrida  pugna  in  piena  l'Otta 
Agli  Ammoniti  si  converse,  e  in  piena 
Vittoria  ad  Israel.  Fuor  che  di  scampo, 
Fuor  che  di  fuga,  altro  pensier  nò  spirto 
Non  rimase  al  nemico:  il  cor  nel  petto 
Gli  si  disciolse  :  ei  si  dilegua  ,  ei  fugge , 
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Carra,  armi,  tende  abbandonando^  e  Jefte 
L'insegne,  e  sparso  innanzi  a  sé  lo  soffla, 
Come  fa  l'Aquilon  l'aride   stoppie. 
Già  d'Aroér  fino  a  Mcnnith  percosse 
Egli  ha  venti  cittadi,  ed  oltre  ancora, 
Fino  ad  Abél  di  bei  vigneti  cinta, 
Spinto  ha  il  rapido  corso.  Ivi  sostato , 

I  fuggitivi  ad  inseguir  sol  manda 

II  terror  del  suo  nome^  e  trionfante 
Quindi  a  Masfa  ei  ritorna. 

EFER 

E  noi,  fratello, 
A  preparargli  andiam  degna  accoglienza, 
E  il  disposto  a  cangiar  supplice  rito 
In  cantico  di  grazie.  Il  Dio  possente 
Che  ferisce  e  l'isana,  ebbe  pleiade 
De' nostri  mali:  onor  si  renda  a  lui. 

i  Escono  Eftr  e  Zambri.) 
ABRA 

Chi  più  di  me,  chi  più  di  te,  mia  figlia, 

Laudi  or  debbe  al  Signor?  Lo  sposo,  il  padre, 

Più  da'  fratelli  suoi  non  fia  respinto  , 

Quasi  spurio  rampollo,  e  in  Toh  ridotta» 

A  sostentar  la  sua  moglie  diletta  , 

La  diletta  sua  prole,  ognor  sudando 

Con  l'arme  in  pugno,  e  le  seguaci  torme 

Qua  e  là  guidando  a  disastrose  imprese 

Con  assai  rischio  e  poco  onor.  Finito 

E  quel  vivere  acerbo:  il  mio  consorte 

Capo  or  è  d'Israele.  Oh  Zecri,  oh  quanto 
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Tal  vittoria  è  di  beni  a  noi  feconda  ! 
E  tu  quanto  ne  sei  quanto  più  caro. 
Poi  che  parte  ne  fosti,  e  le  fatiche 
Tutte  durarne  ed  i  perigli  osasti. 

ZECRI 

Le  fatiche?  i  perigli?  Io  li  cercava 

Bramosamente,  e  ardea  di  tutta  spendere 

Mia  vita  in  campo  a  sostener  la  causa 

Del  popol  nostro,  a  guadagnar  la  stima 

Del  tuo  sposo,  e  di  te,  donna,  e  di  questa 

Alma  fanciulla  che  sempre  dinanzi 

Stavami,  sempre.   «  Ardire,  o  Zecri,  ardire! 

«  (Io  dissi  a  me)  Facciamci  un  nome:  un  nome 

«  Piace  a  nobil  donzella.  A  Sella  mia 

«  Bello  mi  renda  dell' ouor  l'ammanto^ 

«  E  a  lei  dica  tornando  il  padre  suo  : 

«  Questi  è  un  prode  garzone^  amalo,  o  figlia, 

«  E  tuo  sarà.  »  —  Sentii  balzarmi  il  core, 

Ciò  imaginando ,  ed  una  causa  sola 

Feci  Israel,  la  gloria,  e  Seila.  Un  solo 

Spirto  m'investe,  un  sol  furore^  e  dove 

Più  da'  strali  stridea  l'aria  trafitta^ 

Dove  più  spesso  delle  pietre  il  nembo , 

E  il  lampeggio  de'  brandi,  e  la  tempesta 

Più  terribile  ardeva  de'  cavalli 

E  de'  carri  falcati,  ivi  animoso 

Fra  le  stragi  m' avvento ,  e  in  mezzo  al  sangue  .... 

ABRA. 

—  Che  hai,  figlia?  tu  tremi,  e  a  me  t'apprendi? 
Zecri,  deh  cessa:  il  tuo  parlar  commove 
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Troppo  la  figlia  mia.  Troppo  tu  splendi 
A  vergine  che  t'ama^  onde  al  racconto 
De'  tuoi  fieri  perigli  il  cor  le  manca. 

ZECRI 

Oli  se  pari  all'amor,  che  per  lei  sento, 
E  l'amor  suo^  se  il  nostro  amor  non  biasma 
Il  genitor,  se  tu  noi  biasmi,  o  madre, 
Chi  di  noi  più  felici  i 

ÀBRÀ 

E  voi  felici 
Sarete,  o  figli ^  e  a  noi  dolce  la  vita 
Pur  si  farà  nelle  dolcezze  vostre. 
Che  se  il  ciel  ne  riserba  a  lunga  etade, 
Qual  fia  conforto  alla  nostra  affralita 
Esistenza,  qual  balsamo,  vedervi 
Lieti  e  concordi  passeggiarne  innanzi 
Nelle  vie  del  Signor,  delizia  e  lustro 
De'  figli  di  Giacobbe  ! 

SEILA 

Oh  madre  mia. 
Troppo  col  vago  imaginar  tu  corri 
A  ridenti  speranze,  e  favor  troppo 
Dal  ciel  prometti  alla  tua  figlia. 

ABRA 

Iddio 
T'ama,  e  felice  ti  vorrà.  Non  parlo 
Di  noi,  tuoi  genitori.  Il  sai^  felici 
Non  potremmo  altramente  esser  noi  stessi. 
In  Dio  t'affida,  e  in  noi.  —  Su  via,  più  tempo 
Qui  non  si  spenda^  andiara.  Già  la  novella 
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Tutta  avrà  piena  la  città  :  si  vada 
Nella  pubblica  gioj.a  a  prender  parte 
(Chò  a  noi  tanta  ne  spetta),  e  a  far  che  suoni 
Pur  nell'inno  di  grazie  il  nostro  canto. 


ATTO    SECONDO 


BOSCO 


JEFTE.  Ufficiali  e  Soldati. 


JEFTE 

JL  igli  e  guerrieri  d'Israel,  qui  posa 

Date  per  poco  al  pie.  Breve  cammino 

Or  ne  parte  da  Masfa,  è  ver^  ma  pria 

Che  il  dolce  frutto  ivi  a  goder  si  venga 

Della  vittoria,  il  vostro  duce  udite.  — 

Dio  l'armi  nostre  fortunò^  mercede 

Ei  concedette  al  valor  nostro  immensa: 

La  libertà.  Da  orribile  servaggio 

Ei  riscosse  Israele  un'altra  volta: 

E  voi  di  tanto  beneficio  alfine 

Conoscenti  sarete?  E  le  pcomesse 

Terrete  alfin?  Vi  sovverrà  che  il  Dio 

Che  ne  protegge,  è  un  Dio  geloso,  e  d'altri 

Iddìi  stranieri  compagnia  non  soffre  ? 

0  di  culto  novello  onorerete 

Profani  idoli  e  numi?  Ancor  nomarvi 

Dovrà  forse  il  Signor  turba  malvagia 


E  df  dura  cervice  ?  Ah  !  s' ei  si  adira , 
Tutta  trema  la  terra  ^  i  fondamenti 
Sommo vonsi  de'  monti  ^  ei  scende ,  e  i  cieli 
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Sotto  al  suo  pie  s'avvallano:  discende 
In  padiglion  di  tenebre  nascoso 
Con  sembiante  di  foco,  e  le  sue  folgori 
Slancia  sovra  Israele.  Ah!  chi  ti  salva, 
Chi  allor  ti  salva?  Oh  popolo  perduto 
Forse  per  sempre  !  Io  raccapriccio.  —  0  forti , 
In  voi  sta  l'impedir  tanta  rovina. 
Voi  siete  il  braccio  d'Israel:  voi  norma 
Date  all'opre  degli  altri,  e  dall'abisso 
Preservarli  potete.  Or  ben,  voi  primi 
Qui  a  Dio  giurate  innanzi  a  me,  lui  solo 
Sempre  onorar,  sempre  adorar  lui  solo. 

UFFICIALI    E    SOLDATI 

Sì,  lo  giui'iamo. 

JEFTE 

E  sia  cosi.  —  Deh  m'odi, 
Or  tu  ,  sommo  Signor  !  Poi  che  degnasti 
Far  me  strumento  della  tua  possanza, 
Anco  i  miei  preghi  accogli!  Ah!  sul  fallire 
Del  misero  Israel  non  si  risvegli 
La  ragion  del  tuo  sdegno,  e  noi  punisca 
La  tua  vigli  giustizia  in  suo  rigore^ 
Ma  di  tua  somma  sapienza  un  raggio 
Riluca  a  lui,  sì  che  il  ben  vegga,  e  l'arni^ 
Vegga  il  male ,  e  P  abborra.  E  poi  che  imposto 
Hai  sovra  me  di  governarlo  il  peso  , 
Dammi  possa  a  tant'uopo:  entro  al  tuo  lume 
Fa  che  lume  io  discerua  a  ben  guidarlo: 
Fa  che  sempre  io  mi  serbi  alla  tua  legge. 
Al  dover  mio  fedele^  e  pria  che  mai 
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Un  reo  spirto  prevaglia  entro  il  mio  petto, 
Cancellami  dal  libro  in  che  m'  hai  scritto , 
Taccia  il  Sole  al  mio  guardo,  e  questo  capo 
Dorma  co'  padri  miei  l'ultimo  sonno. 


Entra  ZECRI 

JEFTE 

Zecri,  tu  qui?  dalla  città  già  riedi? 
Annunziasti  la  vittoria  a  Masfa? 

ZECRI 

Si^  la  temenza  e  la  mestizia  a  un  tratto 

Sgombrai  da  Masfa,  e  d'allegrezza  in  essa 

Un  delirio  svegliai.  Vecchi  e  fanciulli 

E  donne  e  sacerdoti,  e  quanto  è  in  somma 

Del  popol  suo,  tutti  a  una  voce  Iddio 

Benedicono  e  JeTte,  e  all'ora  anelano 

Di  accor  festando  il  comun  padre,  il  duce 

Salvator  d'Israele.  Udir  che  poco 

Tardato  avrebbe  il  tuo  ritorno,  e  tutti 

Alle  mura,  alle  porte,  alle  vedette^ 

E  un  fremito ,  un  susurro ,  un  plauso ,  un  piangere 

Di  gioja,  e  per  le  vie,  come  fratelli, 

L'un  con  l'altro  abbracciarsi.  Io  ratto  l'orme 

Dianzi  impresse  ricalco  a  riferirti 

Adempiuto  l' incarco,  e  della  tua 

Sposa  e  della  tua  figlia  .... 

JEFTE 

Oh  di',  che  fanno 


SECONDO  aS 

Quelle  amate  due  donne?  Erano  meste? 
Eran  di  me  desiderose? 

ZECRI 

Oh  donne 
Di  virtù ,  d' innocenza  !  Il  giorno  appena 
Si  riscotea  dall'ombre  della  notte, 
E  già  sui  monti  alla  città  vicini 
Eran  venute  a  supplicar  del  cielo 
Per  Israel  l'aita,  e  per  lo  scampo 
Del  consorte,  del  padre.  Or  se  gradito 
Fu  l'annunzio,  tu  il  pensa. 

JEFTE 

—  Odimi,  o  Zecri. 
Tu  valoroso  ti  provasti  in  campo: 
Laudar  ten  deggio^  e  a  questi  prodi  innanzi 
Farlo  mi  giova.  Or  dimmi:  ami  tu  Jefte, 
E  la  sua  casa? 

ZECRI 

Oh  qual  domanda?  Accolto 
Orfano  in  mia  novella  età  da  voi 
Con  tanto  amor,  con  tanto  amor  cresciuto, 

10  non  amarvi?  E  non  amarvi  puote 
Uom  che  al  tutto  da  voi  stranier  pur  sia? 
Jeftc,  la  possa  d'Israel,  la  spada 
Fulminatrice ,  il  Giosuè  novello, 

11  nuovo  Gedeon,  chi  V  alto  nome 

Non  ne  venera  e  l' opre  ?  E  chi ,  se  mira 
Splendere  in  Abra,  come  in  terso  specchio, 
Di  moglie  e  madre  le  virtù  più  belle, 
Trar  non  si  sente  a  farle  onor  su  tutte 
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Le  mogli  e  madri  Ebree?  Chi  Seila?...  Oh  Scila! 
Di  Gerico  la  rosa,  il  giglio  intatto 
Della  convalle  è  dessa.  Albergo  ha  certo 
Uno  spirto  celeste  in  quelle  forme, 
Quale  un  di  quei  che  su  la  terra  Iddio 
Nunzio  de'  cenni  suoi  manda  a'  mortali. 
Oh  di  tal  figlia  i  genitor  beati! 
E  il  garzon  che  dirà:  «<  questa  è  mia  sposa  », 
Vedrà  un  Eden  con  lei  farsi  ogni  loco 
A  so  d'intorno,  e  sentirà  di  tutte 
Le  più  pure  dolcezze  inebbriarsi. 

JEFTE 

E  quel  garzou  che  sì  felice  estimi. 
Non  potrebbe  esser  Zecri? 

ZECRI 

E  saria  vero  ? 
D'Abra  alcun  detto  a  me  già  fea  di  tanta 
Speranza  un  raggio  balenar  :  certezza 
Or  tu  fai  quella  speme?  Oh  mia  ventura! 

JEFTE 

In  noi  questo  pensier  nacque  già  tempo, 
E  ognor  caro  l'avemmo:  il  molto  merto, 
Onde  tu  combattendo  hai  fatto  acquisto, 
Or  l'adduce  ad  effetto.  Oggi  io  t'assegno 
Seila  in  isposa,  e  testimon  ne  chiamo 
Questi  d'arme  compagni:  a  me  vo'  farti 
Figlio  d'  amore ,  ed  il  comun  contento 
Della  vittoria  coronar  con  dolce 
Al  nostro  cor  domestica  allegrezza. 
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Entrano  EFER  e  ZAMBRI 

EFER 

Salve,  o  gran  duce,  o  glorioso  capo 
Del  popolo  d'Iddio! 

ZAMBRI 

Terror  d'Ammone, 
D'Israele  sostegno,  inclito  lume 
Della  casa  di  Gàlaad. 

JEFTE 

Amati 
Miei  fratelli,  salvete!  Or  che  il  supremo 
Arbitro  delle  pugne  in  me  si  piacque 
La  vostra  scelta  comprovar,  con  vero 
Gaudio  a  voi  fo  ritomo,  ed  a  voi  chieggo 
Fraterno  amplesso. 

EFER,   abbracciando  Jefte. 

E  questo  amplesso,  o  Jefte, 
Sia  suggello  fra  noi  d' imperturbata , 
Di  perenne  concordia. 

ZAMBRI,  abbracciandolo  anch'esso. 
Ah  sì,  fratello! 
Pegno  questo  a  te  sia,  che  a  te  saremo 
Veri  fratelli,  e  a  te  minori  in  tutto. 

JEFTE 

Ed  io  solo  d'amor,  sol  di  consigli, 
Qual  più  dai  casi  esercitato,  a  voi 
Maggior  sarò.  Quanto  più  cara,  oh  quanto, 
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M'è  la  vittoria  mia,  poi  che  per  essa 

10  vi  racquisto,  ed  a  gustar  m'è  dato 

11  piacer  del  ritorno  alla  primiera 
Tenerezza  fraterna!  Io  sento  quasi 
Rifarmi  indietro  a  quel  giovenil  tempo  , 
Quando  in  casa  del  padre  in  un  vivendo , 
Scevri  d'ogni  pensier,  d'ogni  desio 
Ch'oltre  l'oggi  scorresse,  l'uno  all'altro 
Cari  eravamo  .... 

EFER 

£  cari  ancor  saremo, 
E  tanto  or  più,  quanto  più  grandi  accogli 
In  te  merli  e  diritti  al  nostro  amore. 
Se  un  tetto  solo,  una  medesma  casa 
Noi  più  congiunti  ora  non  tien ,  congiunti 
Pur  fian  gli  animi  nostri.  E  sì  vedrai 
Come  con  noi  gareggeran  d'affetto 
Per  te ,  di  gratitudine  ,  di  fede 
I  figli  d'Israel.  Che  più  t'arresti? 
Rompi  l'indugio:  alla  città  ne  vieni. 
Al  popol  tuo  che  questo  dì  non  vuole 
D'  alti'a  cosa  occupar  che  della  gioja 
Di  rivederti.  Affrettati  all'amplesso 
Della  consorte  e  della  figlia  tua. 
Egregie  donne  che  il  decoro  sono 
E  l'amor  d'Israele. 

JEFTE 

Oh  lieto  giorno! 
Oh  fratelli ,  oh  consorte ,  oh  figlia  mia , 
Qual  sento  in  me  confusion  d'affetti 
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Suscitarsi  per  voi!  Benigno  Iddio, 
Tu  con  la  copia  delle  grazie  tue 
Mi  pasci ,  e  all'  onda  de'  puri  contenti 
M'abbeveri  e  m'inebbrii.  —  Andiam,  guerrieri^ 
Andiam  delle  fatiche  a  ristorarci 
Nella  città,  de'  nostri  cari  in  seno.  — 
Qui,  fratelli,  al  mio  fianco^  e  tu  qui  presso 
Pur  viemmi,  o  Zecri. 

ZAMBRI 

—  Odo  appressarsi  un  suono 
Di  timpani  e  di  sistri.  Ad  incontrarti 
Viene  alcun  festeggiante. 

ZECRI 

E  Scila ,  è  Scila 
Con  le  compagne  sue. 

JEFTE 

Si  sì,  la  veggo: 
Eccola ,  è  dessa. 


Entra  SEILA  co»  Gompagne. 


JEFTE 


Mio  caro  padre! 


)h  cara  figlia  ! 

SEILA 

Oh 

padre. 

(  Si  abbracciano.  ) 

JEFTE 

Amata  Scila! 

Dimmi  : 
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Pel  genitor  temesti? 

SEILA 

In  Dio  sperammo, 
La  madre  ed  Io,  che  salvo  ridonato 
Egli  t'avrebbe  a  noì^  ma  pur  temuto 
Anco  abbiamo  a'  tuoi  rischi. 

JEFTE 

Abra,  la  tua 
Madre,  or  dov'è?  Non  è  con  te? 

SEILA 

Disgiunta 
M'  è  di  breve  intervallo.  Io  son  la  prima , 
La  prima  io  son  di  nostra  casa ,  o  padre , 
Che  ti  vengo  all'incontro. 

JEFTE 

Oh  preziosa 
Agli  occhi  miei!  Gom'io  ne  godo!...  —  Oh  cielo! 
Me  misero ,  che  intesi  ?  .  .  .  Tu  la  prima 
Di  nostra  casa  ? . . .  Ahi  ahi  sciagura  ! 

SEILA 

Oh  padre, 
Che  hai?  che  parli? 

ZECRI 

E  che  improvviso  avvenne? 

JEFTE 

Ahi  lasso  me  !  tu  m'hai  gittato ,  o  figlia , 

In  orribile  angoscia. 

(i9t  straccia  la  veste  sul  petto.) 

SEILA 

Io?  che  mai  dici? 
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Io?  che  t'ho  fatto j  o  padre  mio? 

EFER 

Fratello , 
Donde  in  te  così  ratto  mutamento? 

ZAMBRI 

Deh  la  cagion  dinne ,  o  fratello.  Attoniti , 
Qual  colpiti  da  un  fulmine,  siam  tutti. 

JEFTE 

Me  me  colpito  ha  un  fulmine  tremendo. 
Misero  me  !  misera  figlia  ! 

SEILÀ 

Oh  padre! 
Anco  per  me  t'accori?  e  me  compiangi? 
Me  che  pur  sì  felice  in  questo  giorno 
Mi  tengo,  e  son,  di  rivederti  illeso 
Dopo  tanti  perigli,  ed  ammirarti 
In  tanta  gloria,  in  tanto  onor,  da  tutti 
Festeggiato,  esaltato?  Esser  poss'io 
Più  felice,  più  lieta?  E  mi  compiangi? 
Perchè?  —  Non  mi  risponde.  Scolorata 
La  faccia,  e  gli  occhi  ha  spalancati ....  Io  tremo 
Per  lui,  per  me:  che  mai  sarà?  —  Deh  vieni, 
Madre ,  deh  vieni. 


Entra  ABRA 

ÀBRA 

Io  vengo  io  vengo  a  parte 
Del  tuo  gioire.  —  Oh  Jefte  mio,  mio  caro 
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Consorte,  anch'io  fra  le  tue  braccia j  anch'io. .  . . 
Ma  che  veggo?  Che  fia?  Squarciata  porti 
Sovra  il  petto  la  veste?...  E  immoto  stai? 
Curvo  a  terra  la  fronte?...  E  non  sei  lieto?  — 
Né  tu,  figlia?  —  né  voi?  —  Tu  non  mi  volgi 
Uno  sguardo,  un  accento^  —  e  voi  l'un  l'altro 
Vi  guatate,  e  tacete.  Oh  qual  sinistro, 
Qual  sopravvenne  acerbo  caso?  Ah  dite! 
Perché  a  me  lo  celate?  Il  sai  tu,  figlia? 
Parla:,  a  te  il  chieggo.  Interrogar  lo  sposo 
Non  m'attento:  sì  grave  in  lui  s'accampa 
Tristezza. 

SEILA 

Ah  nulla  io  dir  ti  posso,  o  madre. 
Ignara  appieno  .... 

ZECRI 

E  tutti  noi  del  pari. 
Ei  pur  dianzi  sereno,  ilare  egli  era 
Nell'aspetto,  nel  cor^  la  figlia  accolse 
Con  paterno  diletto ,  e  al  sen  la  strinse  : 
Tutt' improvviso  ottenebrossi :  un  atro 
Pensier  la  mente  gli  occupò:  di  duolo 
(Né  qual  né  donde,  non  sapplam)  su  l'animo. 
Quasi  gran  mole,  gli  piombò:  più  quello 
Non  è  di  pria.  Vedi  che  par  dai  sensi 
Diviso  affatto. 

EFER 

A  lui  t'accosta,  o  donna: 
Dolcemente  il  richiama.  Ufficio  è  questo 
D'amorosa,  qual  sei,  consorte  amata. 
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Forse  cb'ei  rinverrà  della  tua  voce 
Al  simpatico  suoa  :  dirà  fors'  anco 
Ciò  che  a  noi   tace,  a  te. 

A6RÀ 

Si  tenti.  —  Oh  mio 
Dolce  consorte,  a  me  deh  ti  rivolgi! 
Guarda,  son  io  son  io  che  ti  favello: 
Abra  io  sono,  Abra  tua.  Di  te  già  tanto 
Sollecita,  tremante,  desiosa, 
Oggi  a  letizia  alfin  riapro  il  seno  ^  • 
Vincitor  ti  riveggo,  e  m'è  dolcezza 
Indicibile.  E  tu  perchè  non  godi 
Nel  riveder  la  tua  moglie  diletta, 
Nel  riveder  la  figlia  tua?  .  .  . 

JEFTE 

La  figlia? 
Scila?  Oh  veduta  io  non  l'avessi! 

SEILA 

Oh  Dio! 
Che  sento?  OimèI  piìi  il  padre  mio  non  m'ama. 

ABRA. 

Ciò  non  credere,  o  figlia. 

ZECRI 

Ah  no,  che  pensi? 
Esser  questo  non  può.  Veduto  hai  pure 
Come  qui  dianzi  ei  t'accoglieva. 

SE  ILA 

*    Ahi  lassa! 
Più  il  padre  mio ,  più  il  padre  mio  non  m' ama. 
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ABRA 

Jefte,  deh  che  dicesti!  E  non  t'avvedi 
Quanta  mestizia  sovra  noi  tu  versi? 
Quanto  la  donna  tua,  quanto  addolori 
Questa  innocente  che  di  tanto  affetto 
Ama  il  suo  genltor?  che  mal  frenando 
Del  suo  desio  gP impazienti  moti, 
E  in  un  gelosa  del  piacer  de'  primi 
Amplessi  tuoi ,  fin  de'  tuoi  sguardi  primi , 
A  me  chiese*,  ed  ottenne  (e  chi  negarlo 
A  una  figlia  potea?)  ch'io  stessa  il  passo 
Cedessi  a  lei,  si  che  la  prima  fosse 
Di  nostra  casa  ad  apparirti  innanzi. 

JEFTE 

Oh  dolor  che  m'uccide!  Oh  dì  funesto 
Quello  in  eh'  io  nacqui  !  Oh  trista  notte  quella 
In  cui  la  madre  mia  di  me  s'incinse! 
Perchè  perchè  dell'utero  materno 
Uscito  io  sono  a  sopportar  travagli, 
A  consumarmi  nel  dolor?  Deh  morto 
Pria  che  nato ,  foss'  io  !  Stato  pur  fosse 
L'alvo  materno  a  me  nido  e  sepolcro! 

SEILA 

Ah  madre  mia,  mirar  non  posso  in  tanta 
Angoscia  il  padre. 

ABRA 

—  Oh  buon  Iddio ,  può  dunque , 
Esser  può  tuo  voler  che  una  si  giusta 
Nostra  esultanza  in  si  cruda  amarezza 
Pur  sul  primo  gustar  ne  sia  conversa? 
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£  che  nascosa  di  si  strano  evento 
La  cagion  ne  rimanga? 

ZAKBRI 

Alta  per  certo 
Esser  ne  debbe  la  cagion^  che  Jefte 
A  lievi  affetti  governar  non  lascia 
Il  forte  animo  suo.  Quindi  rispetto 
Da  noi  domanda  il  suo  dolor^  né  vuoisi 
D^ insistenti  richieste  o  di  querele 
Faticarlo  vie  più. 

EFER 

Ben  parli:  e  solo 
Facciam  d'addurlo  alle  sue  stanze  in  Masfa. 
Ricomporrà  la  turbata  sua  mente 
Quivi  egli  forse,  o  n'aprirà  la  fonte 
Del  suo  cordoglio,  onde  più  certa  a  noi 
Del  confortarlo  si  farà  la*  via.  — 
Con  noi  vieni,  o  fratello.  Ecco ,  le  schiere 
Stan  col  passo  sospeso  e  l'occhio  attento 
Che  tu  muova  primiero:  han  d'uopo  anch'esse 
Di  agiata  posa  e  di  ristoro.  Vieni 
Alle  tue  case ,  alla  città.  —  Soffrite , 
Donne  egregie,  per  or  che  Zambri  ed  io 
Stiam  più  presso  al  suo  fianco.  In  lui  par  quasi 
(Chi  sa  perchè?)  farsi  più  acerbo  il  duolo. 
Se  in  voi  si  affisa,  o  i  vostri  detti  intende. 

SEILA 

Guarda,  o  madre,  deh  guarda  in  quale  stato 
Via  ne  menano  il  padre! 

ABRA 

Ha  rocchio  fisso, 
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Senza  oggetto  in  cui  miri,  e  così  fisso, 
Che  non  batte  palpebra:  in  tutto  il  resto, 
D'ogni  senso  e  voler  si  abbandonato. 
Che,  ben  pii  ch'uomo,  è  simulacro  d'uomo. 
Oh  incomprensibil  caso! 

ZECRI 

Andiam:  dappresso 
Seguiamlo  ^  e  intanto  il  vostro  afflitto  core , 
Abra  e  Scila,  calmate^  io  ve  ne  prego: 
Si  speri  in  Dio.  Se  tanto  or  piacque  a  lui 
Israele  esaltar,  noi  vorrà  tosto 
Umiliar  nel  suo  guerrier,  nel  suo 
Amato  capo.  Oscura  nube  è  questa. 
Ma  passegglera  ella  sarà. 

ABRA 

Non  lasci 
Traccia  di  sé  nel  suo  "gassar  funesta  ! 


1 


A 


ATTO     TERZO 


-Ci  SA    DI   JEFTE  IN  MAS  FA 


ABRA.  ZECRI 


ZECRI 


D. 


'immi ,  Abra ,  di'  :  Jefte  che  fa  ?  Si  scosse 
Dal  taciturno  suo  stupor?  Sereno 
Tornò  l'animo  suo?  Dell' improvviso 
Suo  turbamento  la  cagion  ti  disse, 
0  tu  d'altronde  la  sapesti  ? 

ABRA 

0  figlio 
(  Che  di  tal  nome  nomarti  m' è  caro  ) , 
Quanto  io  vorrei  delle  domande  tue 
Rimandarti  contento!  Ma  che  dirti 
Poss'io  di  lui,  ch'entrarabo  ne  consoli? 
Nulla  ei  svelò,  nulla  io  ne  seppi  altronde. 
Poi  che  voi  scorto  al  limitar  l'aveste 
Di  questa  casa,  e  a  me  raccomandato 
E  alla  figlia  il  lasciaste  ,  ei  ne  fé'  cenno 
Voler  ritrarrsi  ad  appartata  stanza. 
Quivi  l'accompagnammo,  taciturne 
Fatte  anche  noi  dal  suo  silenzio,  e  solo 
Quivi  il  lasciammo^  e  senza  dir  parola, 
Di  là  tornate ,  l' una  presso  1'  altra , 
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Strette  alla  maa  tenendoci ,  sedemmo , 
Pur  aspettando  a  sì  dura  incertezza 
Un  qualche  fin  donde  che  fosse.  Ed  ecco. 
Indi  a  poco  dal  suol  gli  occhi  levando, 
Jefte  veggiamo  in  su  la  soglia  ritto , 
Come  spettro  che  appar,  pallido,  e  in  noi 
Fisso  immoto  lo  sguardo.  E  noi  repente 
In  pie  balzar ,  correre  a  lui  :  — ■  «  consorte  !  — 
Padre!  »  —  sclamando.  Ei  d'una  man  difesa 
Si  fa  da  noi^  con  P  altra  in  doloroso 
Atto  la  fronte  si  percote,  e  sopra 
Ve  la  tiene  alcun  tempo  ^  indi  la  fronte 
E  gli  occhi  al  ciel  pietosamente  inalza, 
Ed  un  lungo  sospir  tragge  dal  petto. 
Poi  con  subita  volta  ne  si  toglie, 
Quasi  fuggendo.  —  «  Ah  !  non  fuggirne^  ah  resta  !  » 
Gridiamo  noi  seguendolo^  ma  cenno 
Ei  ne  fa  di  ristarci,  e  torna  solo 
A  nudrir  la  sua  cura. 

ZECBI 

Un'alta  cura 
Tutto  al  certo  il  possiede,  e  pertinace 
Troppo  si  fa.  Già  temo  anch'io  ne  scoppi 
Qualche  evento  sinistro. 

ABRA 

Oh  del  !  conforto 
Tu  a  sperar  ne  porgevi;,  ed  or  tu  pure 
Mal  presagisci? 

ZECKI 

Io  temo  che  nomarti 


I 
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Madre  mia  non  dovrò.  Promessa,  è  vero, 
Stamane  ei  m'ha  la  figlia  sua^  promesse 
N'ha  in  quest'oggi  le  nozze:   ed  or  parola 
Più  non  ne  tocca ,  e  (ciò  che  al  cor  ferita 
Mi  dà  più  acerba  di  nemica  spada) 
Scila  affligge  così ,  la  dolce ,  umile , 
Tutta  del  padre  affettuosa  Scila.  — 
Oh  che  fa  la  dolente  ?  Or  come  e  dove 
L'hai  tu  lasciata? 

ABRÀ 

Alle  compagne  sue 
Io  l'affidai,  che  i  conturbati  spirti 
Le  calmassero  in  petto.  Ella  perduto 
Teme  l'amor  del  padre,  e  ciò  l'accora 
Sovra  ogni  cosa,  e  alle  ragioni  nostre 
Non  s'assecura.   «  Ov'egli  ancor  mi  amasse, 
u  Siccome  pria  (  risponde  ) ,  ancor  potrei 
«  Di  sua  cupa  tristezza  sollevarlo, 
«  Qual  tante  volte  il  sollevai  dal  peso 
«  Di  gravi  cure.  Io ,  sì,  gli  serenava 
«  L'ottenebrato  cor^  ne  mai  fuggimrai  , 
u  Né  mi  respinse ....  »  E  in  questo  dir  l' affanno 
Le  sopprime  la  voce^  il  petto  aaela^ 
Prorompono  le  lagrime,  e  con  lei 
Me  fa  piangere  insieme. 

ZEcni 

Io  stesso  a  Jefte 
Voglio  io  stesso  parlar:  vo'  rammentargli 
La  promessa,  e  ragion  chiedergli  ancora 
Del  contristar  la  sposa  mia.  Negarmi 
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Ei  non  può  la  risposta:  i  dritti  miei 
A  me  non  può,  da  che  li  die,  ritorre 
Senza  un'alta  cagione^  e  ben  m'è  dato 
Chiederla  a  lui^  nò  più  poss''io  la  pena 
Sopportar  d'ignorarla. 

AERA.  ' 

Aggiungi,  o  Zecri, 
A  nostre  istanze  aggiungi  pur  le  tue. 
Forse  ad  uomo  e  guerrier  meglio  che  a  donne 
Può  il  suo  segreto  aprirsi^  o  a'  merti  tuoi 
Ei  più  forse  darà  che  a  sentimento 
Di  domestici  affetti.  A  lui  favella, 
E  ne  traggl,  se  puossl ,  una  risposta 
Consolatrice,  o  tale  almen  che  a  questo 
Nostro  affannoso  non  saper  ne  tolga, 
Se  anco  infausta  certezza  .... 

ZECRI 

Abra ,  t'  accheta. 
Guarda,  ei  stesso  qui  vien.  Ve'  come  lento 
Mette  il  passo,  ed  in  tanta  si  ravvolve 
Maestà  di  dolor,  che  mi  tramuta 
Ogni  ardire  in  rispetto,  e  nelle  fauci 
La  già  pronta  parola  mi  rinserra. 


Entra  JEFTE 

{Dopo  qualche  silenzio.') 
JEFTE 

Muti  voi  rimanete?  Il  venir  mio 
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Tronca  i  vostri  colloquii,  e  fa  d'un  tratto 
Ambo  immoti  restar?  Quale  il  subbietto 
Pur  or  del  vostro  ragionar,  qual  era? 
Era  Jefte,  cred'io^  sì,  ne  son  certo. 
Io  son  quegli  che  in  voi,  che  in  questa  casa, 
E  negli  amici  e  in  questo  popol  tutto 
Spargo  mestizia  d'allegrezza  in  vece^ 
Quegli  io  son  che  v'affliggo.  Ah!  perdonate 
(  Che  assai  glien  duole  )  all'  infelice  Jefte. 

AERA 

Che  mai  dici,  o  consorte?  E  ver,  siam  tutti 
Per  te  compresi  di  stupor,  di  duolo  ^ 
Ma  di  perdou  tu  parli?  Tu  m'inondi 
Di  tenerezza  l'anima,  e  le  lagrime 
M'affogano  gli  accenti. 

JEFTE 

Ah  !  perchè  dii'ti 
Non  posso,  o  donna,  d'asciugar  quel  pianto, 
Di  por  fine  al  dolor!  Perchè  più  ancora 
Deggio,  o  cari,  accorarvi! 

AERA 

Oh  ciel  !  più  ancora 
Accorar  tu  ne  vuoi?  Me  sventurata! 

ZECBI 

Deh  mio  duce  e  signor,  che  nomar  padre 
Ben  più  dovrei ,  poi  che  d' amor  paterno  , 
Di  paterno  favor  la  mia  proteggi 
Orfana  giovinezza  .... 

JEFTE 

Alle  mie  cure. 
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Alle  speranze,  all'amor  mio  tu  appieno 
Hai  co'  tuoi  merli  sodisfatto,  o  Zecri. 
A  me  nulla  più  devi,  —  e  ornai  più  nulla 
Io  far  posso  per  te. 

ZECRI 

Nulla?  Ahi  me  lasso  ! 
Qual  funesta  parola  le  tue  labbra 
Han  proferita!  Essa  precide  a  un  tratto 
Ogni  parola  mia. 

ABRA 

Jefte,  e  fia  vero? 
Nulla  per  lui,  pel  nostro  amato  Zecri 
Tu  più  nulla  farai?  Pur  tu  il  dicevi: 
Di  tutte  prove  che  d'amor  gli  desti. 
Dar  gli  volevi  una  maggior,  se  in  campo 
I  nemici  di  Dio  teco  abbattendo, 
Meritata  ei  l'avesse,  e  fausto  fine 
Coronasse  la  guerra. 

JEFTE 

Infausto  fine, 
Infaustissimo  fine  ebbe  tal  guerra 
Per  me. 

ABRA 

Ma  come?  E  non  ritorni  forse 
Trionfante  dal  campo?  Esterminato 
Non  è  il  perfido  Ammon  ?  Non  l'ifulgente 
Jefte  di  gloria  e  di  possanza  ?  Ah  pensa , 
Non  siffatto  parlar  suoni  mal  grato 
Delle  vittorie  al  Dio. 

JEFTE 

Mai  non  avesse 
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Scelto  il  mio  braccio  a  questa  impresa  Iddio! 
0  se  fermo  egli  avea  che  nel  mio  braccio 
Trionfasse  Israel,  con  la  mia  vita 
Compro  almen  gli  avess'io  questo  trionfo! 
Men  mi  sana  costato  :  gloriosa 
La  mia  memoria  ed  innocente  e  cara 
Io  lasciata  v'avrei:  con  me  starebbe 
Tutto  ancor  V  amor  vostro,  ed  il  mio  nome 
Saria  ne'  canti  delle  pie  donzelle  .... 
Ahi  !  che  ne'  canti  lor  fra  i  celebrati 
D'Israel  condottieri  il  nome  mio 
Non  sonerà.  La  mia  memoria  a  voi 
Sarà  balen  di  tempestoso  cielo, 
Che  di  truce  chiaror  folgoreggiando , 
Sempre  orror  vi  farà  :  l' odio ,  il  ribrezzo 
Sarò  di  voi  ...  . 

ABBA 

No  no,  che  parli?  Ah  questo 
Esser  mai  non  potrà.  Calmati,  o  sposo. 
Più  tranquilli  i  tuoi  spirti  eran  poc'  anzi: 
Perchè  ancor  ti  conturbi,  ancor  t'immergi 
In  così  fosche  fantasie?  Che  farne 
Jefte  può  mai,  che  far  ne  puote  Iddio, 
Donde  tanto  amor  nostro  e  tanta  stima 
Si  volga  in  odio,  in  raccapriccio,  in  ira? 
No  no ,  t'  acqueta  :  un'  impossibil  cosa 
Ti  figura  la  mente.  Amato  sempre 
Da  noi ,  da  noi  sempre  onoralo  .... 

JEFTE 

Ah  voi .... 
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Voi  non  sapete,  E  ciò  potessi  ascoso 
Tenervi  sempre! 

ZECRI 

Oimè!  Forse  il  tuo  petto 
Di  profetico  spirto  accende  Iddio, 
Ed  apre  a  te  le  nebulose  porte 
Degli  eventi  futuri  :  e  tu  fra  quelli 
Forse  ne  scorgi  maturarsi  alcuno 
A  noi  funesto ,  e  ten  crucci ,  e  rifuggi 
Dall'odioso  annunzio. 

JEFTE 

Io  non  profeta  : 
Autor  di  mali  esser  degg'  io. 

ÀBRÀ 

Che  dici? 
Tu  cagion  di  sventura? 

ZECRI 

Ogni  tuo  detto 
Oscurità  più  cresce.  Oh  datti  pace, 
E  dà  pace  a  noi  pur!  Non  contristarti 
Com'uom  fuor  di  speranza.  Aura  serena 
Dissiperà  quel  che  tu  forse  or  vedi 
Nero  tempo  venir.  Di  Jefte  il  cielo 
Proteggerà  la  casa,  ed  Israele 
In  Jefte  esalterà. 


Entrano  EFER  e  ZAMBRI 


EFER 

Vieni,  o  fratello: 
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Il  popolo  t'attende,  e  rivederti 
Chiede,  e  in  seggio  di  Giudice  onorarti. 
Son  le  vie,  gli  archi,  i  peristilii  adorni 
Di  ghirlande  e  di  palme,  insegne  al  guardo 
Di  pubblica  esultanza^  ma  compressi 
Tiene  in  ogni  uom  dell'esultanza  i  moti 
L'imagin  della  faccia  dolorosa  , 
Con  che  in  Masfa  tu  entravi.  Or  se  ti  mostri 
Con  serene  sembianze,  udrai  di  liete 
Festanti  grida,  udrai  di  plausi  a  un  tratto 
Echeggiar  la  cittade ,  e  ripercosso 
Renderne  il  suono  dello  Stela  i  gioghi , 
E  del  Jàboc  le  fonti ^  e  sciolto  all'am-e 
Il  cantico  n'  andrà ,  che  già  fra  loro 
D'Israello  le  vergini  accordando 
Stan  pianamente  su  le  argentee  voci. 
Ma  la  voce  di  tutte  a  Dio  piìi  grata 
Quivi  manca  tuttor^  manca  di  Jefte 
Tuttor  la  figlia  .... 

JEFTE 

E  che  volete  voi 
Della  figlia  di  Jefte? 

EFER 

Essa  il  più  bello 
Delle  fanciulle  d' Israel  decoro  ^ 
Essa  la  stella  che  fra  lor  di  luce 
Pili  candida  sfavilla,  e  par  fra  l'altre 
La  stella  del  mattin.  Tutte  in  lei  vólto 
Tengon  lo  sguardo,  e  senza  invidia  han  gara 
Di  somigliarle.  —  Or  dove  sta  ?  con  voi 
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Perchè  qui  non  la  veggo? 

AURA 

Ella  in  sue  stanze 
Or  ricompone  i  suol  spirti  commossi 
Per  l'attristato  genitor.  Se  Jefte 
Il  vuol,  tosto  io  r adduco,  e  tutta  lieta 
Si  farà  su  l' istante. 

ZAMBRI 

Ah  sì,  fratello! 
Fa  ch'ella  venga,  e  tutti  andiam  la  grande 
Ceremonia  a  compir.  Qual  che  pur  sia 
La  caglon  che  ti  turba,  il  loco  ceda 
Alla  pubblica  brama,  al  manifesto 
Chiamar  di  Dio,  che  alla  tua  man  commette 
Del  suo  popolo  il  freno,  e  Insofferente 
È  degl'indugi  al  suo  voler  frapposti. 
Ad  un  tanto  dover  lieve  dee  farsi 
Ogni  privata  cura. 

JEFTE 

Assai  più  grave 
Si  fa  la  mia  dal  mio  dover  ^  ma  questo 
Vincer  pur  debbe,  e  vincerà.  Sol  chieggo 
D'alcun  tempo  respiro.  —  Ite,  fratelli, 
Ite  al  popolo  voi^  dite  in  mio  nome, 
Che  ad  assumer  di  Giudice  l' incarco 
Presto  ancora  io  non  son  ^  che  ad  altro  giorno 
Si  differisca  .... 

EFER 

E  noi  dovremmo,  o  Jefte  , 
Ciò  riportar?  Pensa ,-o  fratel,  che  a  tanto 
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Pubblico  amor  mal  tu  rispondi,  e  male 
Ne  fien  paghe  le  genti. 

ZÀSIBRI 

0  crederanno, 
Che  per  serbar  questa  suprema  a  noi 
Autorità,  cerchiara  con  arte  il  giorno 
Allontanar  del  cederla.  L'indegno 
Sospetto  ah  ne  risparmia^  e  poi  che  tutto 
È  a  tal  fin  già  disposto  .... 

JEFTE 

Ancor  disposto 
Tutto  non  è. 

ZAMBRI 

Che  resta  a  farsi  ? 


JEFTE 


EFER 


Assai. 


Dillo,  e  tutto  faremo. 

JEFTE 

A  me  s^ aspetta , 
Non  ad  altri  che  a  me. 

EFER 

Dunque  che  tardi 
A  incominciar  ciò  eh'  esser  dee  già  fatto  ? 
0  perchè  non  palesi  almeu  qual  cosa 
Compier  tu  debbi  innanzi  tutto? 

JEFTE 

Un  voto 
Compiere  io  debbo^  e  ciò  vi  basti. 

ABRÀ 

Un  voto 
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Hai  tu  fatto j  o  consorte?  E  quale?  E  quando? 
Dimmi,  e  perchè? 

JEFTE 

L'offersi  in  campo  a  Dio 
Di  gratitudin  pegno,  ove  il  mio  braccio 
Fatto  egli  avesse  glorioso  e  forte 
Sopra  i  figli  d'Ammone. 

AERA 

E  tu  ben  fcsti. 
Or  perchè  non  l'adempì? 

JEFTE 

Oh!  tu  m'inciti. 
Tu  stessa,  o  donna,  a  consumarlo? 

ÀBRÀ 

£  strano 
Ciò  ti  sembra?  Perchè? 

EFER 

Qual  cosa  alfine 
Esser  può  questa,  che  di  tanta  mole 
Il  compierla  ti  sia?  La  tua  saggezza 
Arra  ne  sta  ,  che  non  potrà  nessuno 
Di  ciò  biasmo  recarti,  o  far  querela. 

ARRA 

Di',  Jefte,  di':  che  promettesti  a  Dio? 
Non  dubitar,  sia  qual  si  voglia  cosa. 
Che  ciò  m'Incresca,  e  lo  sconsigli  pria 
0  il  lamenti  di  poi.  Forse  il  novello 
Grado  e  poter  gli  offristi,  il  glorioso 
Di  Giudice  splendor?  Rendilo  a  lui  , 
D'onde  l'avesti^  e  noi  (che  fa?)  privati 
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Si  resti  e  oscuri:  —  oscuri,  no^  che  illustri 
Ne  faran  le  tue  geste  in  qual  sia  sorte. 

JEFTE 

Altro ,  o  donna  ,  gli  offersi. 

ABRA 

I  nostri  armenti? 
I  nostri  campi?  ogni  ricchezza  nostra? 
Tutto  al  Signor,  tutto  si  dia.  Che  importa  ? 
Sarem  poveri,  sì^  ma  non  saremo 
Infelici  per  tanto.  E  chi  sa  tutte 
Le  vicende,  onde  in  noi  forse  disegna 
Mostrar  quanto  egli  puote  il  nostro  Dio? 
Ei  fa  povero  l' uomo ,  ei  lo  fa  ricco  ^ 
Ei  l'umilia  e  il  solleva,  e  dalla  polve 
L'alza  così,  che  il  pon  co'  prenci  in  seggio. 
Sol  che  un  sacro  di  lui  timor  si  nutra, 
E  non  labile  fede,  ed  innocenza 
D'opre  e  d'affetti.  E  al  nostro  cor  che  manca, 
Se  non  ne  manca  in  povertà  compagno 
Questo  Zecri  a  noi  caro,  e  non  ricusa 
Farsi  a  noi  figlio,  con  la  figlia  nostra 
Santi  nodi  stringendo? 

ZECRI 

Abra,  che  parli? 
Io,  se  voi  noi  volete,  abbandonarvi? 
Io  partirmi  da  voi?  Scila,  se  darla 
A  me  degnate ,  io  ricusarla  ?  Seila , 
Che  tutto  è  a  me  ?  Senza  la  qual ,  m' è  nulla 
Quauto  al  mondo  è  in  più  pregio  ?  Ah  sol  che  tormi 
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Tanto  bea  non  vi  piaccia! 

ABRA 

E  perchè  torre 
Ciò  ti  vorremmo  che  ti  fu  promesso? 
Mancò  Jefte  giammai  di  sue  promesse? 
E  mancherebbe  a  te,  ch'egli  tant'ama 
Di  giusto  amore?  —  0  sposo  mio ,  vedrai 
Qual  troveremo  in  tal  coppia  compenso 
D'ogni  perduta  cosa:  vedrai  come 
Saprà  Scila  per  noi  di  sposa  e  figlia 
Doveri  e  affetti  attemperar.  Non  io, 
No,  ma  il  Signor  questa  allevò  sì  cara 
Pianta  gentile,  e  P inrugiada  e  cresce 
De'  celesti  favori^  ond'è  che  tanto 
L'ama  ciascun,  ciascun  l'onora^  ed  ella 
Modesta,  umile  .... 

JEFTE 

Oh  dispietata  donna, 
Altro  non  hai  fuor  che  virtù ,  che  pregi , 
A  raccontar  di  questa  figlia?  Trova, 
Trova  in  lei  qualche  menda  ^  alcun  suo  fallo , 
Dimmi .... 

AERA 

In  lei  qualche  menda?  alcun  suo  fallo? 
Io  non  ne  so.  —  Ma  perchè  mai  ? . . . 

JEFTE 

Sì^  cerca, 
Dimmi  di  lei  ciò  che  iu  me  scemi  il  troppo 
Paterno  amor,  ciò  che  il  dolor  mi  scemi 
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Di  perderla. 

ABRA 

Che  parli?  Oh  ciel  !  che  sento  ? 

JEFTE 

Sì^  di  perderla,  o  donna.  —  Ornai  che  taccio?  — 
Sìj  di  perderla,  o  donna.  U  cor  mi  scoppia 
All'orribile  idea. 

ABRA 

Perderla?  E  come? 
Io  non  t'intendo.  —  E  chi  la  toglie  a  noi? 

JEFTE 

Chi  ne  la  die.  Dio  ne  la  diede,  e  Dio 
Ne  la  toglie. 

ABRA 

Che  dici? 

JEFTE 

Il  ver,  pur  troppo  ! 

ABRA 

Ma  perchè  ?  per  qual  mezzo  ? 

JEFTE 

Ah  !  per  mio  mezzo 
Ei  la  chiede ,  ei  la  vuole. 

ZECRI 

Oh  atroce  colpo! 
Orrendo  caso  !  —  Ecco  avverati ,  o  donna , 
I  miei  tristi  presagi. 

ABRA 

—  Io  .  .  .  tutta  tremo  j  •  .  . 
E  più  forza  non  ho  d'interrogarlo  j  •  .  . 
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E  più  voce  non  ho. 

EFER 

Jefte,  e  fia  vero? 
Che  udito  abbiam!  Dell'unica  tua  figlia 
Ti  farai  privo?  E  come  Iddio  t'aperse 
Il  suo  voler?  come  la  chiese? 

;rEFTE 

Io  stesso 
Gliela  proffersi.  —  Io  vi  parlai  d'uà  voto: 
E  questo  è  il  voto. 

ZAMBRl 

E  tanto  osasti? 

JEFTE 

Incauto 
Di  quel  eh'  esser  potea ,  misero  !  il  feci.  — 
Più  che  mai  fiera  ardea  la  pugna  in  campo , 
E  sul  fil  della  spada  era  la  sorte 
D'Israele  e  d'Ammon^  che  in  numér  pari 
Alle  stelle  del  cielo  eran  le  genti 
Dell'inimico  ,  ed  il  valor  de'  nostri 
Tener  fronte  a  gran  stento  omai  potea 
A  quell'enorme  possa.  In  tal  periglio 
Con  zel  più  acceso  a  Dio  mi  volsi,  e  dissi  : 
«  Dio  -d'Israel  j  se  alla  mia  man  consegni 
«  D'Ammone  i  figli ,  in  olocausto  io  t'  offro 
«  Ciò  che  fuor  di  mia  casa  innanzi  a  tutti 
«  All'  incontro  verrammi ,  allor  eh'  io  torni 
u  Con  la  pace  dal  campo.  »  —  Io  dissi ,  e  tosto 
In  me  lo  spirto  del  Signor  s'infuse. 
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L'anima  ardita  nelle  man  mi  pongo^ 
Nella  mischia  m'avvolgo,  uccido,  fugo, 
Vinco,  ritorno,  ...  e  Scila  mia  (  veduto 
Voi  pur  1'  avete) ,  e  Scila  mia  la  prima 
Fu  di  mia  casa  ad  incontrarmi.  Oh  tristo, 
Funesto  incontro!  oh  sventurato  padre! 

AERA. 

Ed  io ,  misera  !  ed  io  le  concedetti 
Che  fuor  di  nostre  soglie  essa  la  prima 
Ad  abbracciarti  uscisse  :  a  me  lo  chiese 
Con  sì  vivo  desio:  s'applaudia  tanto 
Di  tal  pensiero,  e  già  godea  .... 

JEFTE 

Deh  taci! 
Non  far  lo  strazio  del  mio  cor  più  acerbo. 

ZECRI 

Ma  veramente  (  oh  sagrificio  immenso  !  ) 

Tu  Sella  ...  oh  ciel  !  la  figlia  tua  , . .  tu  padre  . . . 

Tu,  padre  suo,  la  immolerai? 

JEFTE 

Solenne 
Fu  la  promessa:  ella  è  dovuta  a  Dio. 

EFER 

Ben  vi  pensa ,  o  fratel  :  sì  grave  cosa 
Precipitar  non  vuoisi. 

JEFTE 

Io  forse  troppo 
Già  la  indugiai.  Comando  aperto  è  quello: 
«  Ciò  che  promesso  al  tuo  Signore  avrai, 
«  Rendigli  tosto:  il  cercherà,  se  tardi ^ 
«  Ed  a  colpa  il  tardar  ti  sarà  scritto.  »» 
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ZAMBRI 

Ma  pur  sì  nuovo,  inopinato  è  il  caso, 
Che  un  più  lungo  perdona  e  piìi  maturo 
Considerar,  se  il  compiere  tal  voto 
Non  sia  forse  empia  cosa  anzi  che  pia. 
Interroga ,  consulta  ^  e  sciolto  poi 
Dai  fieri  dubbii  .... 

JEFTE 

Ah  non  di  dubbii,  o  Zambrì, 
Travagliato  son  io:  greve  su  l'anima, 
Greve,  come  macigno,  anzi  mi  pesa 
Una  ferrea  certezza,  e  sotto  ad  essa 
Gemo  ed  anelo.  Oh  sollevarmi  alquanto 
Potessi  a  un  qualche  dubitar^  ma  innanzi 
Mi  sta  gigante  la  tremenda  imago 
Del  grande  condottier,  del  primo  nostro 
Legislator,  che  con  occhio  di  fiamma. 
Con  fronte  radiante,  qual  dal  Sina 
Scendea  pieno  di  Dio,  l'indice  in  alto 
Della  destra  levando  :   «  I  detti  miei 
u  Ricordati,  »  mi  tuona.   «  Ella  é  parola 
«  E  precetto  di  Dio  :  se  1'  uom  fa  voto 
u  Al  suo  Signor,  non  l'avrà  fatto  indarno, 
u  Ma  tutto  il  compirà.  »  —  Sta  in  quel  ricordo 
A  gran  note  scolpito  il  dover  mìo , 
E  sopporvisi  è  forza. 

ÀBfìÀ 

Oimè!  la  figlia 
Tu  mi  torrai,  l'unica  figlia?  e  spenta 
Eia  per  te  della  vita  ?  Io  raccapriccio , 
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Rabbrividisco.  Esser  ciò  puole?  —  Oh  Sella! 
Oh  che  dirai  quando  l'annunzio  orrendo 
Udrai  di  morte? 

JEFTE 

Altri  di  ciò  parola 
A  lei  non  mova:  io  favellar  le  voglio, 
Io  disporla  al  gran  passo. 

ABRÀ 

E  cor  da  tanto, 
E  forza  avrai? 

JEFTE 

Forza  e  coraggio  Iddio 
Mi  presterà.  Per  obbedire  a  lui, 
Per  servar  la  sua  legge,  a  cosi  grande 
Sagriflcio  m'accingo^  ed  ei  che  il  braccio 
Sul  Moria  un  giorno  ad  Abraàm  reggea, 
Ei  darammi  costanza.  —  Or  via,  si  sciolga 
Questo  tristo  concilio.  E  voi,  fratelli. 
Ciò  riferite  alle  adunate  genti  5 
Dite  quanto  tributo  alla  salvezza 
D'Israele  io  far  deggio,  e  ch'ei  procacci 
Di  serbarsene  degno.  —  Ite.  La  figlia 
Udrà  intanto  da  me ,  lasso  !  la  sorte , 
A  che  il  ciel  la  destina.  E  tu  sul  labbro 
Pommi  tu  le  parole,  o  sommo  Iddio. 


ATTO    QUARTO 


CÀSJ    DI  JEFTE  IN  MASFA 


JEFTE.  SEILA 


SEILA 


o 


caro  padre  mio,  di',  ti  riveggo 
Men  turbato  di  pria?  Di',  mi  concedi 
Ch'  io  mi  stringa  al  tuo  petto  ? 

JEFTE 

Amata  figlia , 
Si  5  m'abbraccia, —  e  m'ascolta.  Un  giorno  è  questo 
Di  fortissima  prova*,  un  di  che  debbe 
Un  grand' esempio  illuminar  d'affetti 
Cari  al  sommo  e  possenti  in  dura  guerra 
Contro  un  sacro  dover.  Dio  vuol  che  JeftCj 
Vinto  il  nemico,  anco  sé  stesso  or  vinca, 
E  per  questa  vittoria  a'  di  venturi 
Chiaro  ei  sia  piìi  che  per  gli  spersi  e  rotti 
Eserciti  d'Ammon.  Ma  quanto,  ahi  lasso! 
Quanto  più  fiera  è  questa  pugna!  Oh  figlia, 
Tu  del  padre  hai  veduto  il  turbamento. 
L'angoscia-,  eppur  quel  che  di  fuori  apparve, 
Smunta  imagine  appena  è  del  dolore 
Che  mi  ferve  qui  dentro.  Io  troppo  t'amo^ 


ATTO    QUARTO  5y 

Troppo  cara  mi  sei! 

SEILA 

Padre,  e  1'  amarmi 
Esser  può  cosa  che  dolor  ti  porti? 
Come  ciò?  non  intendo. 

JEFTE 

Ah!  giunta  è  Pora 
Che  spiegar  tei  degg'io,  se  a  me  la  forza 
Non  vien  men  di  parlarti,  a  te  d'udirmi. 

SEILA 

Buon  Iddio,  che  sarà? 

JEFTE 

—  L'ami  tu  molto 
Questo  buon  Dio  che  invochi? 

SEILA 

Io  da'  tuoi  detti 
E  dall'esempio  tuo,  padre,  imparai 
Quanto  amarlo  si  debba. 

JEFTE 

E  del  par  l'ami 
Grazioso  e  severo?  e  allor  che  dona, 
E  allor  che  toglie  le  più  care  cose? 

SEILA 

Giusto  ci  sempre  del  pari  e  sempre  buono, 

Quando  premia  e  castiga:  ed  anco  il  male, 

Se  n'è  dato  da  lui,  fonte  di  bene 

In  noi  si  fa,  sol  che  tributo  a  lui 

D'amor  si  renda  illimitato.  Ammorza 

Il  nostro  amor  gli  sdegni,  ond'ei  s'accende 

Al  fallir  nostro^  ed  a  chi  molto  l'ama 
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Molto  fia  perdonato. 

JEFTE 

Egregi  sensi! 

SEILA 

Quali  a  me  gì' inspirasti. 

JEFTE 

E  dopo  Dio, 
Chi  da  te  più  diletto  è  su  la  terra  ? 

SEILA 

Oh  padre  mio,  tu  questo  mi  domandi? 

Tu  noi  sai,  padre  mio?  —  Povera  Seila! 

La  tenerezza  tua  fin  dalla  culla 

Per  li  tuoi  genitori,  conosciuta 

Non  è  dal  padre  tuo.  Pur  le  infantili 

Mie  carezze  dappria,  poi  le  più  certe 

Dimostranze  d' affetto .... 

JEFTE 

Ah  sì,  mia  Seila ^ 
Tu  m'ami,  il  so^  ma  da  te  stessa  udirlo 
Or  mi  giova  : . .  .  ahi  me  lasso  !  e  in  un  m'accora 
Profondamente.  —  E  a  questo  amor  del  padre, 
Dimmi,  pronta  saresti  a  far  tributo 
D'ogni  cosa  a  te  cara?  e  d'ogni  cara 
Tua  speranza  ed  affetto  ?  E  l' ameresti 
Tu  il  padre  ancor,  s'egli  da  te  volesse 
Un  sagrificio  oltre  ogni  creder  grande. 
Tal  che  a  te  l'assentirlo  al  par  sia  grave. 
Come  il  volerlo  a  me? 

SEILÀ 

Ma  perchè  mai 


I 
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Con  perplesse  domande  il  cor  mi  tenti , 

E  di  terror  lo  stringi?  E  perchè  tutto 

Semplicemente  il  tuo  voler  non  m'apri, 

Come  padre  far  suole  ad  amorosa 

Obbediente  figlia?  A  me  tu  parli 

Di  sagrificii?  E  che  posseggo  io  mai, 

Che  tuo  non  sia?  Gli  affetti  miei,  dicesti, 

Le  mie  speranze?  Altra  io  non  ho  speranza, 

Che  di  piacere  al  Signor  nostro,  e  a  voi, 

Padre  e  madre  miei  cari.  Umani  affetti 

Questo  mio  cor,  fuor  che  per  voi,  non  nutre, 

E  per  le  dolci  mie  fide  compagne  ,  .  .  . 

E  s'altro  ancor,  ...  tu  il  sai,  né  lo  condanni^ 

Anzi  tu  stesso  con  solenne  rito 

Santificar  lo  vuoi.  Questo  egli  è  forse 

Il  sagrlficio  onde  or  mi  chiedi?  Grande 

Sarebbe  in  ver:  tante  virtudi  han  sede 

In  quel  nobile  cor^  ma  grande  il  raerto 

Ne  fia  pur  anco^  ...  e  quel  garzone  egregio 

Altra  donzella  d'Israel  l'ottenga 

Di  me  più  degna  e  fortunata  .... 

JEFTE 

E  questa. 
Ed  altra  ancor  più  grande  cosa ,  o  Scila , 
Mi  fa  d'uopo  da  te. 

SEILA 

Ma  ch'altro  ,  o  padre, 
Dar  ti  poss'io,  fuor  che  la  vita? 

JEFTE 

Oh  figlia! 
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Tu  lo  dicesti. 

SEILA 

lOj  che  mai  dissi?  —  Oli  cielo! 
E  sarà  ver?  ...  Tu,  padre  mio,  tu  morta 
Vuoi  la  tua  figlia? 

JEFTE 

Io  la  tua  vita  in  dono 
Profifersi  a  Dio. 

SEILÀ 

Misera  me  !  che  intendo  !  — 
Ma  come  mai?  .  .  .  Morir  dunque,  morire 
Dovrò  per  mano  tua?  Padre,  che  feci 
Per  meritar  tanto  castigo? 

JEFTE 

Oh  Scila! 
Tu  nulla  festi:  io  solo,  io  sciagurato, 
Caglon  ne  sono.  Ascoltami.  —  Nel  forte 
Bollor  della  battaglia  io  tutto  pieno 
Del  pensier  d'Israele,  e  da  quel  solo 
Tratto  fuori  d'ogni  altro  ,  a  Dio  fei  voto 
Che  ritornando  vincitor  dal  campo. 
Gli  offrirei  su  l' altare  in  olocausto 
Ciò  che  fuor  di  mia  casa  ad  incontrarmi 
Primo  venisse.  Ahi!  volle  Iddio  punirmi 
Di  sì  audace  promessa,  e  te  permise 
Che  fuor  delle  mie  soglie  a  tutti  innanzi 
Mi  venissi  all'incontro.  In  quell'istante 
Non  men  sovvenne^  che  l'amor  di  padre 
Mi  rapì  tutto,  e  ti  strinsi  al  mio  petto 
Teneramente,  e  in  quell'amplesso  io  bevvi 
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Un'onda  di  dolcezza.  Ahi  troppo  breve 
Dolcezza  !  ahi  quanto  amaro  la  corruppe  ! 
In  mezzo  ad  essa,  ecco  ad  un  tratto,  come 
Subitaneo  baleno,  entro  la  mente 
Lampeggiarmi  quel  voto:  ecco  del  mio 
Turbamento  improvviso  e  del  dolore 
E  del  silenzio  la  cagion.  Ma  il  voto 
Fu  proferito:  Iddio  lo  intese:  addietro 
Più  non  ritorna. 

SEILA 

Ahi  lassa  me!  sul  vago 
Mattin  del  viver  mio,  .  .  .  presso  a  gradite 
Illustri  nozze  ....  Ah  non  credea  che  tutto 
Per  me  sì  presto  dovesse  aver  fine! 
Sperai  che  Iddio  mia  giovinezza  avrebbe 
Di  sue  grazie  allegrata,  e  ch'io  sostegno 
Stata  un  giorno  sarei,  quanto  può  donna. 
Di  voi,  miei  genitori  ....  Oh  madre  mia. 
Che  tanto  m' ami ,  e  eh'  io  tant'  amo ,  or  dunque 
Ci  lascerem,  ci  lascerem  per  sempre? 
La  tua  Seila  morrà?  la  tua  sì  cara, 
Diletta  compagnia?  —  ì\Ia  tu  parlasti. 
Padre,  al  Signor?  Fa  pur  di  me  siccome 
Il  tuo  labbro  parlò.  Perdon  ti  chieggo, 
Se  a  tale  annunzio  inopinato  i  moti 
Non  repressi  dell'animo  .... 

JEFTE 

Deh  taci! 
II  cor  mi  spezzi.  Al  mio  dover  tu  dunque, 
'A  si  gran  sagrificio  non  repugni, 
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Né  querela  ne  movi? 

SEILA 

Umile  e  cheto 
Sul  monte  un  dì  porgeva  Isacco  il  collo 
Al  coltello  del  padre.  A  me  sia  dato 
Imitar  quell'  esempio  ! 

JEFTE 

Esempio  agli  altri 
Di  docile  tu  sei,  di  generosa 
E  forte  anima  insieme.  Oh  quanto  loco 
Nelle  memorie  della  gente  Ebrea 
Il  tuo  nome  terrà!  Né  fra  i  nepoti 
Sol  di  Giacobbe:  a  tutte  genti  e  sempre. 
Come  piropo,  splenderà  la  fama 
-Della  figlia  di  Jefte. 

SEILÀ 

A  Dio  gradita, 
Ed  a  te,  padre  mio,  sia  la  sommessa 
Mia  volontà:  questo  e  non  altro,  io  bramo. 
Ben  della  madre  assai  mi  duol.  Deh  poni 
Tu  molta  cura  a  consolarla,  a  farle 
Men  trista  e  grave  in  avvenir  la  vita. 
Misera  madre!  ella  non  ha  più  figli ^ 
Non  ha  più  la  sua  Scila.  —  A  lei  dicesti 
La  imminente  mia  sorte,  o  ancor  l'ignora? 

JEFTE 

La  intese  già. 

SEILÀ 

Come  l'accolse?  —  Oh  vedi: 
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Ella  stessa  qui  viene. 


Entra  ABRA 

ABRA 

Io  più  non  posso 
(Jefte,  perdona),  io  più  restar  non  posso 
Da  voi  disgiunta.  —  0  figlia  mia ,  m' abbraccia. 
E  che  ti  disse  il  genitor  ?  Non  sembri 
Esser  molto  commossa.  Ancor  fors'egli 
Non  ti  dicea  ?  ,  .  . 

JEFTE 

Tutto  io  già  dissi  a  lei. 

ÀBRÀ 

Ed  eUa? . . . 

JEFTE 

Ed  ella  (meraviglia  insieme 
Ciò  ti  rechi  e  conforto)  inteso  ha  il  voto, 
E  magnanima  e  umil  vittima  all'ara 
Da  sé  stessa  si  offerse.  Iddio  la  inspira^ 
Le  cinge  il  cor  di  tanta  forza  Iddio, 
Che  me  pur  fa  più  forte.  E  tu  non  meno, 
Saggia  consorte,  a  ciò  mirando  .... 

ÀSRA 

Ah!  nulla 
Nulla  il  dolor  del  perder  la  mia  Scila 
Scemar  può  in  me.  Tu  le  sei  padre,  è  vero; 
Ma  l'affetto  di  madre,  ah  non  l'intende, 
Se  non  chi  è  madre:  di  natura  è  questo 
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Un  segreto  per  gli  altri.  E  d'uopo,  o  Jefte, 
Aver  portato  nel  proprio  suo  grembo 
La  concepita  prole  ^  aver  col  latte 
Del  proprio  sen  ne'  piccioletti  corpi 
Allevata  la  vita  a  poco  a  poco^ 
E  pendere  su  lor  le  lunghe  notti 
Nel  timor  vigilate,  q  dal  timore 
Balzar  ne'  brevi  sonni  irrequieti , 
E  correre  sovr'essi^  e  tante  cure 
Che  numero  non  hanno,  e  si  fan  tutte 
Argomenti  d'amore.  Il  padre  nulla 
Di  questo  sa^  né  l'amor  suo  radici 
Ha  SI  varie  e  profonde. 

JEFTE 

Inutil  gara 
Teco  io  non  vo'.  Dell'amor  mio  paterno, 
Del  mio  dolor  tu  stessa  in  me  poc'anzi 
Visto  hai  gU  effetti,  e  ne  tremasti.  Or  sento 
Che  alcuna  forza  Iddio  mi  dà,  quel  Dio 
Che  di  questa  fanciulla  anco  gli  spirti 
Mirabilmente  eleva.  Opposta  forza 
Deh  tu  non  farmi  di  pianto  e  lamenti^ 
Te  ne  prego,  o  consorte!  Ambo  imitiamo 
Noi  genitor  la  figlia  nostra,  ed  ella 
Rassegnarci  ne  insegni  alla  sventura. 
Onde  il  ciel  ne  colpisce. 

SEILÀ. 

0  madre  mia, 
Non  creder,  no,  che  senza  dolor  molto 
Da  te,  dal  genitor  togliermi  io  possa. 
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Dalle  amate  compagne,  e  .  .  .  il  dirò  pure  .  .  . 
Da  chi  farmi  dovea  sposa  felice. 
Per  me  la  vita  era  un  giardin  fiorente 
Di  cari  affetti  e  di  speranze  :  or  pensa  j 
Se  doler  non  mi  dee  l'abbandonarla. 
Ma  il  vuole  Iddio:  tutti  di  Dio  non  siamo? 
Del  viver  nostro  e  del  morir  non  egli 
È  r arbitro  supremo?  Or  egli  elegge 
Ostia  di  grazie  per  Ammoa  distrutto 
La  figlia  tua  :  chiniamo  a  lui  la  fronte , 
E  con  tacita  e  presta  obbedienza 
Del  voler  suo  facciamo  un  merlo  a  noi. 
So  che  molto  tu  m'ami,  e  me  perdendo, 
Molto  perder  ti  par;  ma  quei  che  molce 
Il  duolo  in  cor  dell'innocente  afflitto; 
Quei  che  provvido  e  pio  tempera  il  vento 
Per  l'agnello  tosato,  entro  il  tuo  petto 
L'unguento  spargerà  della  sua  pace, 
E  i  giorni  tuoi  serenerà.  T'affida: 
Molto  più  in  lui  ritroverai  di  quanto 
Perderai  nella  figlia. 

JEFTE 

Odila,  o  donna; 
Odi  eccelsi  concetti. 

ABRA 

Odo,  e  l'ammiro; 
Ma  più  l' ammiro ,  e  più  l' idea  m' opprime 
Di  restar  di  lei  priva.  Iddio  che  in  voi 
Mette  forza  e  coraggio,  abbandonata 
D'ogni  forza  me  lascia,  e  mi  fa  tutto 
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Sentir  di  tanto  sagrlficio  il  peso. 
Pietadcj  o  Jefte,  abbi  di  me:  non  posso 
Sopportar  tal  dolore.  Ahi  lassa!  il  cielo 
Diemmi  un'unica  figlia,  e  far  la  volle 
Quasi  vase  gentil  colmo  di  tutti 
I  pili  eletti  suoi  doni  ^  e  tu  la  strappi 
Dal  mio  seno,  e  l'uccidi.  Ah!  non  rimembri 
Quante  volte  tu  stesso  hai  benedetto 
Del  suo  nascere  il  giorno,  e  tal  gustavi 
Dell'amarla  il  piacer,  che  d'altri  figli 
Pur  non  osavi  aver  desio,  geloso 
Tu  di  te  stesso?  Amor  si  grande  (ah  pensa!), 
Non  trovando  piìi  loco  in  cui  si  spanda  , 
Come  torrente  a  cui  lo  sbocco  è  chiuso  , 
Ringorgherà  sdegnosamente  addietro, 
D'  amarezza  insoffribile  inondando 
Tutta  l'anima  tua.  Pensa  qual  peso 
Sul  tuo  cor  piomberà ,  quando  da'  gravi 
Ministerii  tornando  in  queste  soglie, 
Nella  tua  Scila  cercherai  sollievo, 
E  Scila  non  avrai.  Ne'  dì  futuri 
Porta  il  guardo,  o  consorte,  a  qual  n'attende 
Miseranda  vecchiezza.  Essa  con  tutti 
I  mali  suoi  ne  verrà  sopra  ^  e  noi 
Farne  riparo  non  potrem  del  bene. 
Del  conforto  che  solo  a'  genitori 
Suol  natura  lasciar,  la  propria  prole. 
Che  v'ò  che  agli  occhi  de'  provetti  e  al  senno 
Mai  non  scemi  suo  pregio,  anzi  l'accresca 
Ogni  di  più,  fuor  che  i  proprii  lor  figli, 
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Se  amorosi,  se  buoni?  E  Seila  ....  Oh  Dio! 
Oh  che  vivere  mai,  che  sentimento 
Sarà,  miseri!  il  nostro  in  mirar  vuoto 
Il  suo  loco  fra  noi?  Senza  far  motto, 
Senza  speranza  cercherem  la  figlia 
L' uno  all'  altro  con  gli  occhi ,  e  gli  occhi  a  terra 
Abbasseremo,  e  lunghe  ore  trarremo 
In  silenzio  mestissimo  ^  né  dato 
Por  ne  sarà  l'un  l'altro  domandarne: 
Chi  ci  ha  tolta  la  figlia? 

JEFTE 

Abra,  deh  cessa! 
Non  aspreggiarmi  ingiustamente. 

SEILA 

Anch'  io , 
Madre,  ten  prego.  Ah  non  pensar  che  al  padre 
Dolga  meno  che  a  te  rimaner  privo 
Della  cara  sua  Sella.  Ambo  mi  amate 
Teneramente  :  un  gran  dover  può  solo 
Trarlo  a  tal  sagrificio. 

ABRA 

E  Zecri,  o  figlia, 
Di',  come  credi  che  perder  ti  possa  , 
Sul  punto  omai  di  possederti?  A  lui 
Chi  di  conforto  porgerà  parola? 
Chi  '1  suo  dolor  non  sentirà  ?  Tradito 
Nella  speranza  del  suo  cor  più  cara, 
Caro  a  tutti  egli  stesso  .... 

SEILA 

Oh  madre  mia. 
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Vuoi  tu  pur  anco  uccidermi? 

ABRÀ 

No,  figlia: 
Solo  il  padre  t'uccide  ....  Ah  non  sdegnarti, 
JeftCj  deh  no!  perdona  al  mio  dolore: 
È  dolor  d'una  madre. 

JEFTE 

A  me  perdona, 
Abra,  tu  pur.  —  Ma  gente  vien.  Ritratti, 
Scila,  per  ora  alle  tue  stanze,  e  fermo 
Il  magnanimo  cor  serba  e  la  mente. 

(iSeiZa  esce.") 


Entrano  EFER,  ZAMBRI,  ZECRI 
e  TRE  Seniori  del  popolo 

EFER 

Grande  e  amato  fratel,  noi  del  tuo  voto 
Demmo  al  popolo  avviso.  Alto  stupore 
Prima  tutti  colpì,  come  di  cosa 
Fuor  del  concetto  dell' umau  pensiero^ 
Poi  scuotersi,  agitarsi,  ondeggiar  tutti. 
Come  selva  per  vento  ^  indi  spezzarsi 
In  cento  gruppi  a  far  consulta,  e  intorno 
A'  sacerdoti,  a'  vecchi  padri,  a  noi 
Affollarsi,  e  pressarne,  e  interrogarne^ 
E  chi  sclamar,  chi  lamentar,  chi  piangere, 
Qual  se  tolta  a  ciascun  fosse  un'amata 
Unica  figlia.  Il  tuo  dolor,  fratello. 
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È  pubblico  dolor  ^  pubblico  lutto 

Quel  che  appresti  a  te  stesso^  e  tutto  inteso 

Ad  ovviarlo,  il  popolo  di  Masfa 

Ti  manda  il  senno  e  l'autorevol  voce 

De'  seniori  suoi.  Martano,  il  vedi, 

Che  orrevole  accoglienza  a  lor  tu  porga, 

E  un  benigno  ascoltar.  Concilian  fede 

Quelle  fronti  canute  alla  parola 

Del  labbro  lor^  che  sapienza  gode 

Assorellarsi  alla  provetta  etade. 

JEFTE 

Né  superbo  io  ricuso  ai  detti  loro 
Udienza  prestar.  Dato  pur  fosse 
A  mente  umana ,  ad  eloquente  lingua 
Il  decreto  mutar  d'  una  suprema 
Ragion  che  mi  condanna! 

TJN    SENIORE 

Inclito  Jefte, 
D'ascoltarne  ben  fai.  Saggio  che  ascolta. 
Vie  pili  saggio  diventa^  e  la  saggezza 
È  miglior  della  forza.  Assai  di  forza 
Esempio  fosti  e  di  valor  nel  campo  : 
Da  Dio  nomato  a  governar  le  genti, 
Di  prudenza  non  meno  e  di  consiglio 
Or  dei  splendere  esempio^  e  di   ciò  pegno 
Questo  ne  fia:  negli  ardui  casi  il  senno 
Ascoltar  de'  provetti.  —  Udimmo  il  voto, 
Cui  sul  labbro  ti  spinse  ardente  zelo 
Della  salvezza  d'Israel.  Fa  core! 
Voto  improvvido  sì,  ma  non  funesto 
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Quello  fu,  s'io  ben  veggo.  Un  generoso, 
Ma  cieco  impulso  offrir  ti  fece  a  Dio 
Incerta  cosa,  a  te  medesmo  incerta 
Se  poi  darla  potresti.  E  che?  Se  occorso 
A  te  fosse  primier  dalle  tue  soglie 
Vivente  alcun  di  non  tuo  dritto  ,  a  forza 
Tor  vorresti  l'altrui  pe;/  darlo  a  Dio? 
0  se  tale  per  caso  era ,  che  il  rito  • 
Vieti  al  nume  immolar,  d'impuro  sangue 
Gli  altari  suoi  contaminar  vorresti? 
Noi  credo  io  già.  Sol  ciò  eh' è  giusto  e  puro 
Dar  si  puote  al  Signor^  prometter  solo 
Ciò  che  dargli  si  può^  né  alla  ventura 
Ben  si  commette  il  far  tributo  a  Dio.  — 
E  nullo  il  voto  in  sua  radice.  11  sommo 
Scrutator  degli  affetti  e  de'  pensieri 
Forse  l'ardir  ne  perdonò^  fors'anco 
Noi  disgradì  per  la  fidanza  in  lui, 
Che  trascorrer  ti  fece  a  proferirlo: 
Ma  la  somma  giustizia  e  il  sommo  amore , 
No,  compiuto  noi  vuole.  E  tu  sei  fermo 
Pur  nel  volerlo?  e  far  non  temi  oltraggio 
Al  giusto  e  buono  di  lassù,  se  credi 
Che  con  duro  rigor  compier  ti  stringa 
L'inconsulta  promessa,  e  non  accolga 
D'altro  oggetto  il  tributo,  a  lui  dal  caso 
Non  dato,  no,  ma  per  eletta,  e  quale 
A  chi  '1  dà  si  convenga  e  a  cui  vien  dato? 

ALTRO    SENIORE 

Anch'io  dirò,  te  permettente,  o  Jcfte, 
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Di  mia  mente  l'avviso.  Anch'io  t'esorto 
Dal  fiero  intento  declinar.  Qual  dritto 
(Non  ti  offenda  l'inchiesta)  hai  tu  su  i  giorni 
Di  Scila  tua?  Gli  ha  numerati  Iddio ^ 
Né  può  l'uom,  senza  colpa,  uno  detrarne 
Da  quel  numero,  un  solo.  A  lei  sei  padre ^ 
Ma  dar  la  vita ,  e  non  la  torre ,  a'  figli 
Può  il  genitor,  se  l'arbitro  di  tutto 
Non  ne  commette  alla  sua  mano  ci  stesso 
Un  aperto  comando.  E  un  sol  finora 
Dienne  esempio  di  ciò,  quando  richiese 
D'Isacco  il  sangue  ad  Abraàm^  né  in  quello 
Altro  volle  da  lui  che  obbedienza  ^ 
Ed  ottenuta,  altro  non  volle,  e  al  padre 
Lasciò  cara  delizia  il  figliuol  suo. 
E  credi  tu  ch'ei  di  tua  figlia  il  sangue 
Voglia  da  te?  Quando  il  richiese,  e  come? 
«   Io  stesso  a  lui  lo  promettea,  »   rispondi. 
Ah  non  è  ver.  Se  tu  previsto  avessi 
Ciò  che  avverrebbe .  in  quella  forma  il  voto 
Non  avresti  proferto.  Il  labbro  solo 
Dunque  il  proferse^  e  se  col  labbro  errasti, 
Errar  con  l'opra  anco  vorrai?  D'un  fallo 
Dunque  farai  con  maggior  fallo  emenda  ? 
Pensaci,  o  Jefte.  Ah  se  t'avvisi  il  cielo 
Complice  far  del  sagrificio  atroce. 
Che  mal  tu  avvisi  io  temo.  Iddio  la  vita, 
Non  la  morte,  creò^  né  si  rallegra 
Del  cessar  de'  viventi:  e  tu  la  morte 
Dar  pensi  al  fonte  della  vita  in  dono? 
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Spegnerai  tu  sì  candida,  sì  pura 
Vital  fiammella,  per  gradire  a  Dio 
Che  P  allumò  ?  Disperderai  tu  al  vento 
Quello  spirto  gentil,  cui  fra  le  labbra 
Della  tua  figlia  col  suo  fiato  istesso 
Iddio  spirò?  Di  sì  bell'opra  sua 
Tu  la  rovina  gli  offrirai  su  l'ara? 

ALTBO    SENIORE 

Deh  no,  non  sia!  L'ara  del  vero  e  buono 

Dio  d'Israel  quella  non  è  del  falso 

Molóch  spietato,  a  cui  da'  padri  i  figli 

Consacrati  stridean  dentro  le  fiamme. 

Quegli  usi  orrendi  abbominò,  proscrisse 

Il  Signor  nostro,  e  col  ferro  e  col  foco 

Sterminar  comandò  genti  e  cittadi. 

Che  agl'idoli  bugiardi  atroce  culto 

Fan  di  vittime  umane.  E  tu  vorrai 

Di  Moabbo  imitar,  dell'odiato 

Empio  Ammonita  i  maledetti  riti? 

Tu  dal  servaggio  di  costui  redenti 

W  hai  tutti ,  è  ver  :  gran  lode  a  te  !  Ma  lode 

Potrem   darti  dappoi,  se  in  più  funesta 

D'errori  servitù  ne  risospingi 

Col  proprio  esempio?  Ad  Israele  è  lieve 

Dar  le  spalle  al  suo  nume,  e  con  gli  estrani 

Oscenamente  fornicar:  che  fìa, 

Se  il  suo  Giudice  ei  vede,  il  suo  guerriero, 

Il  suo  liberator,  mescer,  confondere 

Contrarii  culti,  e  di  vietate  vittime 

L'  are  offender  di  Dio  ?  Deh  tanto  male 
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Non  venga  a  noi  dia  quel  medesmo  Jefte, 
Da  cui  già  tanto  bene  !  —  Ma  tu  saldo 
Sei  nel  pensier  che  vuol   giustizia  il  voto 
Strettamente  eseguito?  E  pensa  ancora, 
Che  se  giustizia  in  suo  diritto  eccede, 
Ingiustizia  diventa^  ed  è  saggezza 
Non  esser  giusto  oltre  il  dover.  Ma  quale 
Sia  di  questo  il  confin  non  sempre  appare  ^ 
Dubbio,  incerto  è  sovente^  e  in  dubbio  caso 
Lento  il  savio  procede,  e  ne  perscruta 
D'  altri  savi  il  consiglio.  Anco  di  guerra 
Uom  tu  sei,  sempre  in  arme  affaccendato^ 
Sì  che  a  te  non  vergogna,  anzi  fia  lode 
In  tanto  affare  interrogar  la  mente 
Di  quei  eh' appo  l'aitar  queti  sedendo, 
Tutto  ne'  studii  delle  dive  cose 
L'intelletto  ponean.  Da  lor  n'è  d'uopo 
La  legge  ricercar:  custodi  ei  sono 
Della  sacra  scienza,  e  su  le  labbra 
Mette  di  lor  la  sua  parola  Iddio. 

JEFTE 

Dio  la  parola  sua  nel  cor  la  scrive 

D'ogni  uom  vivente^  e  chi  sentir  la  vuole, 

La  sente  in  sé.  Chiara  è  di  Dio  la  legge, 

Quale  son  tutte  le  sublimi  cose, 

Qual  di  certo  esser  dee  legge  ch'emana 

Dall'autor  della  luce^  e  male  a  quanti 

Oseranno  sovr'essa  un  edificio 

Edificar  di  nube  e  di  tenèbra, 

E  farsi  un'arte  di  condur  fra'  ciechi 
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Suoi  volgimenti  i  facili  mortali! 
Uom  di  guerra  son  io,  ben  tu  dicesti: 
Non  sì  rozzo  però,  che  fuor  del  campo 
Mi  sia  buja  ogni  cosa.  Ingiusto,  il  veggo, 
Non  men  che  atroce  il  sagriflcio  appare  ^ 
Ma  ragion  che  dell'opre  alla  radice 
Guarda,  e  ad  esse  più  vero  assegna  un  nome, 
Altramente  l'appella:  e  la  superna 
Legge  ne  va  con  la  ragione  a  paro. 
Non  conlr'essa  giammai:  se  la  trascende. 
Non  la  conculca.  Or  dite  voi:  qual  dono 
Maggior  fé'  all'uomo  in  sua  larghezza  Iddio? 
Qual  più  conforme  a  sua  boutade,  e  ch'egli. 
Egli  stesso  più  apprezza?  E  del  volere 
La  libertà.  Che  più  di  questa  inalza 
L'uom  sul  gregge  del  campo  e  su  le  belve 
Della  foresta,  a  cui  l'istinto  è  sola 
Indeclinabil  guida  i  Arbitro  è  l' uomo 
Fra  le  animate  creature  ei  solo 
Dell'opre  sue:  donde,  se  buone,  ha  merlo*, 
Donde  colpa,  se  ree.  Quindi  si  pare 
L'alto  valor  del  voto.  Un  patto  è  questo, 
Che  l' uom  ferma  con  Dio  :  fermarlo  el  volle , 
E  potea  non  voler:  libero  dunque 
Non  è  più  d'arretrarsi.  —  0  forse  ei  puote 
La  sua  profferta  permutar?  —  Ma  iniqua 
La  permutanza  al  par  savia  che  stolta, 
Se  la  supplita  di  valor  non  vince 
La  tolta  cosa.  Ingiuriosa  fraudo 
Ne  sarebbe  il  di  manco:  e  fraudc  a  Dio 
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Non  si  fa  impunemente.   Or  qual  mai  prezzo 
Ho  io  valente  a  ricomprar  la  figlia? 
Qual  altra  cosa  al  paragon  di  questa , 
Che  non  sia  troppo  lieve  alla  bilancia 
Di  Dio  non  men  che  de'  mortali?  A  Dio 
Qual  altra  vita  offrir  potrei,  che  tanto 
Preziosa  gli  sia  ?  Deh  nel  cospetto 
Di  quel  santo  de'  santi  il  sangue  mio 
Puro  fosse  e  illibato  a  par  del  puro 
Sangue  di  Scila,  ed  alla  figlia  il  loco 
Torna  su  l'ara  incontanente  il  padre. 
Inutile  desio!  Non  mai  più  chiaro 
Sonò  di  Dio  parola:  «  Od  uomo  o  bruto 
«  0  qual  sia  cosa  che  al  Signor  fu  sacra, 
«  Non  si  redime:  è  del  Signor.  L'offerta 
u  Che  a  Dio  fa  l'uom,  morir  dovrà  di  morte.  »  — 
Di  morte^  udiste?  Altro  v'è  forse,  ah  dite, 
Altro  che  porti  un  sì  terribil  nome? 
(&7tnzjo.  ) 
ABRÀ 

Oimè!  tutti  son  muti?  Persuasi 
Ei  già  tutti  v'  avrebbe  ?  Ah  persuasa 
Una  madre  ei  non  ha  !  Ragion  fors'  anco 
Parla  per  lui  :  parla  per  me  natura , 
Orator  più  possente.  —  Oh  mio  consorte! 
Deh  che  ancora  una  volta  io  ti  scongiuri 
Ad  esser  padre.  —  E  voi  padri  non  siete? 
Deh  non  cedete  a'  suoi  detti  sì  tosto  : 
Sostenete  più  fermi  i  santi  dritti 
Che  natura  vi  diede:  non  lasciate 
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Che  tanta  offesa  a  lei  si  faccia.  —  E  tu 
Che  fai,  misero  Zecri  ?  —  E  voi ,  fratelli 
Del  mio  consorte ,  ah  non  tacete  !  I  vostri 
Congiungete  a'  miei  preghi .... 

JEFTE 

Abra,  t'acqueta. 
Pregar  che  vale  ove  ragion  comanda, 
E  la  voce  di  Dio? 

EFER 

Dirti  pur  voglio 
Una  cosa,  o  fratel.  Tu  con  tal  fatto 
Spiaci  al  popolo  tutto  :  il  cor  di  tutti 
Ne  dividi  da  te.  D'  uopo  ha  Israele 
Che  tu  col  senno  e  col  valor  lo  scorga 
Per  la  diritta  via  ^  ma  secondato 
Mal  tu  sarai,  se  in  lui  tu  stesso  affreddi 
L' amor  eh'  oggi  lo  scalda.  Accorto  capo 
Che  non  ottien  dal  popol  suo  che  l'ama? 
Popol  che  lui  non  ama,  insofferente 
Si  fa  del  freno,  e  in  perdimento  spinge 
Sé  medesmo  con  esso. 

ZAMBRI 

Ed  or  più  cura 
Aver  ne  dei,  quanto  è  più  a  noi  dappresso 
D'altra  guerra  il  periglio.  Ignori  forse 
D'Efraim  la  querela?  Ardon  di  rabbia 
Quelle  genti,  che  tu  non  le  chiamasti 
A  pugnar  contro  Ammone^  onde  or  non  hanno 
Con  Israel  della  vittoria  il  frutto 
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E  la  gloria  comune. 

ZECRI 

E  van  fra  i  nostri 
Seminando  terror  d'  alta  vendetta  ^ 
E  incenderera  (con  insolente  ardire 
Gridan  pur  anco  ) ,  incenderemo ,  o  Jefte  , 
La  casa  tua. 

JEFTE 

Chi  teme  Dio  ,  timore 
Degli  uomini  non  ha.  —  Fratelli,  amici, 
Consorte  mia ,  non  più.  Voi  tutti  in  opra 
Tutto  ponete  perchè  il  voto  io  rompa. 
Ah!  fatto  mai  voi  non  avete  un  voto^ 
Non  sapete  che  sia.  Voi  non  sapete, 
Religion  come  possesso  prenda 
Di  tutto  l'uom  che  il  pronunziò:  sentito 
Non  avete ,  com'  egli  aver  più  pace 
Con  sé  stesso  non  può  fin  che  noi  compia. 
Innanzi  ognor  come  persona  vera 
11  suo  voto  gli  sta,  come  persona 
Che  imperiosa  il  suo  diritto  voglia^ 
Voglia,  e  possa  voler ^  mallevadrice 
Ha  sì  grande  per  sé:  Tira  di  Dio. 
Chi  più  di  me,  chi  più  di  me  sottrarsi 
Vorri'a,  potendo,  alla  promessa?  Io  sono 
Di  Scila  il  padre,  e  per  punir  P insana 
Imprevidenza  mia  fa  Iddio  che  tanto 
D'esser  padre  oggi  io  senta.  Il  dolor  mio 
Anche  tutto  a  lui  porgo  ^  e  grazia  alcuna 
Se  il  grande  sagrificio  appo  lui  trova  , 
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Prego  5  non  sovra  me ,  ma  il  favor  suo 
Spanda  su  tutte  d'Israel  le  genti. 

IL    PRIMO    SENIORE 

Ma  che,  se  sdegno,  anzi  che  grazia,  ed  ira 

Dal  Signor  provocasse  l'innocente 

Sangue  di  Scila  ^  e  se  raccolto ,  e  a  lui 

Da  qualche  fiero  Cherubin  portato, 

Ei  lo  versasse  ad  Israel  sul  capo  ? 

Noi  ne  tremiamo.  Alto  il  tuo  dir^  potenti 

Le  ragioni  a  noi  pur,  che  tu  parlasti , 

Sembrano,  è  ver^  ma  nelle  menti  nostre 

Del  sagrificio  la  funesta  idea 

Contra  quelle  s'  accampa  ,  e  le  combatte 

Di  tanta  forza ,  che  sospeso ,  incerto 

L' animo  ondeggia  a  qual  parte  s' inchini. 

Tu  d' Israel  sei  Giudice  :  sentenza 

Gli  altri  a  te  chiederanno  in  lor  più  gravi 

Casi  e  querele  ^  ma  qui  sei  tu  stesso 

Della  causa  gran  parte.  Ad  altri  dunque 

Ne  commetti  il  giudicio  ,  a  tal  che  degno 

Sia  dell' incarco,  e  in  cui  s'acqueti  appieno 

L'animo  tuo,  l'animo  nostro. 

JEFTE 

E  fia? 

IL    SENIORE 

Quel  che  presso  dell'arca  in  Silo  ha  stanza, 
Il  pontefice  sommo.  In  un  col  sangue 
Del  prisco  Aronne  e  d'  Eleàzar  santo , 
In  lui  venera  ogni  uomo  anco  trasfuso 
Il  divino  saper.  La  sua  sentenza 
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Tu  ne  cerca  ,  e  la  segui  :  entro  quel  petto 
Vige  il  senso  del  vero ,  e  s' altri  mai , 
Esser  arbitro  ei  può  tra  Jefte  e  Dio. 

EFER  fc 

Deh  si,  fratello!  Ottimo  avviso  è  questo: 
Il  pontefice  interroga:  noi  tutti 
Te  ne  preghiamo. 

ZECBI 

E  se  il  concedi,  io  stesso 
A  lui  n'andrò.  Non  di  gran  tratto  è  Silo 
Di  qua  lontan  :  basta  all'  andar  la  notte 
E  al  ritornar.  Doman  con  Palba  io  posso 
La  risposta  recarti. 

ABRA 

Oh  mio  consorte , 
Mio  buon  Jefte  ,  deh  sì  ,  cedi ,  t'  arrendi  ! 
Contro  il  desio,  contro  il  pregar  di  tutti 
Non  resister  tu  solo. 

JEFTE 

Or  ben,  si  ascolti 
Il  pontefice  sommo.  —  A  Silo ,  o  Zecri , 
Poi  che  il  brami,  tu  andrai:  tu  al  gran  Levita 
Sporrai  del  voto  e  le  parole  e  I  casi, 
E  del  responso  suo  celere  a  Masfa 
Tornerai  portator.  Tu  stesso  a  Scila 
Recherai  la  sua  sorte.  Abbi  tal  prova 
Che,  non  men  che  valente,  alma  leale 
Io  pregio  in  te. 

ZECRI 

Né  più  solenne  prova 
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Dar  raen  potevi.  Il  grande  iacarco  assumo 
Con  ardor  pari  all'importanza  sua. 
Tremo  di  tema  e  di  speranza.  A  Silo 
Ratto  ne  vo  col  Sol  cadente:  in  Masfa 
Sarò  doman  col  rinascente  Sole. 

JEFTE 

E  voi,  fratelli,  al  popolo  tornate, 
E  in  mio  nome  intimategli  che  al  nuovo 
Di  nel  foro  si  aduni.  Ivi  o  di  nozze 
Canterà  lieto  canto ,  oppur  funebre , 
Per  la  figlia  di  Jefte.  Intanto  a  Dio 
Preghi  facciam,  che  del  voler  suo  vero 
La  mente  e  il  labbro  al  sacerdote  augusto 
Per  me  degni  inspirar^  che  il  cor  di  Jefte 
Degni  cinger  di  forza,  ove  di  forza 
Gli  sia  d'uopo  a  far  pago  il  voler  suo. 

ÀBRA 

Io  spero  in  Dio. 

EFER 

Speriamo  in  Dio  noi  tutti. 


ATTO     QUINTO 


Fono   DI  MASFA 


JEFTE.    EFER.    ZAMBRI 

Seniori.  Leviti.  Popolo. 


EFER 


Gì 


riorno  sia  questo  di  letizia,  o  Jefte, 
Per  te,  per  noi,  per  Israele:  Iddio 
Lo  benedica,  e  d'una  pura  luce 
11  Sol,  fugato  ogni  vapor,  l'ammanti! 
Or  or  da  Silo  a  coronar  la  gioja 
Per  Ammon  debellato,  a  noi  contente 
Ritorneranno  le  speranze  nostre^ 
E  principio  solenne  intanto  noi 
A  questo  dì  daremo,  a  te  cedendo 
Del  governo  la  verga,  e  noi  primieri 
Giudice  Jefte  proclamando  e  capo 
Di  questo  popol  tutto.  Ei  da  servaggio 
Per  te  fu  tolto  obbrobrioso  e  duro: 
Chi  di  reggerne  il  freno  in  guerra  e  in  pace 
Più  di  te  degno?  Onore  a  Jefte  in  Dio! 

ZÀ.MBRI 

Onore  e  ossequio  a  te! 

JEFTE 

—  Genti,  m'udite^ 

6 
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Quel  Dio  che  forte  a  prò  di  voi  far  volle 
Il  mio  debile  braccio ,  e  all'  alto  grado 
Di  Giosuè ,  di  Gedeoti  levarmi , 
Uà  grand' atto  pur  vuol  d'obbedienza 
Alla  sua  legge  in  sul  principio  imporrai^ 
Perchè  forse  superbia  in  me  non  soffi 
Il  velen  del  suo  fiato,  o  perchè  forse 
Io  primo  esempio  di  sommesso  zelo 
Porga  a  tutto  Israele.  Udiste  il  voto 
Ch'io  fea  nel  campo,  e  come  il  del  permise 
Che  tremendo  quel  voto  divenisse. 
Inorridii,  raccapricciai,  fin  l'ossa 
Mi  concusse  ij^ dolor:  voi  pur  sentiste 
Orror,  pietà  :  voi  pur  tutti  voleste 
Esser  padri  di  Seila^  ed  io,  cedendo 
Al  consigliar  de'  seniori  vostri , 
Aspettar  consentii  qual  del  supremo 
Pontefice  la  voce  a  noi  da  Silo 
Invii  risposta.  Egli,  ben  so,  la  legge 
Non  può  di  Dio  mutar  ^  ma  il  sacerdote 
(  Se  pari  al  santo  ministero  ha  l' alma  ) 
Esser  può  nunzio  del  voler  di  Dio, 
Ed  a  Jefte  mandar,  che  Dio  conobbe 
Gom'io  Io  temo,  e  la  diletta  figlia 
Quindi  al  padre  ridona.  Oh  chiaramente 
Per  comando  divin,  qual  già  parlava 
L'  alato  messo  ad  Abraamo ,  or  parli 
Il  pontefice  a  Jefte!  Oh  quanta  gioja 
L' obbedirgli  mi  fia  !  Ma  se  di  tanto 
Non  mi  degna  il  Signor,  compianger  tutti 
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Dovrete  in  Jefte  un  infelice  padre, 
£d  apprender  da  lui  quanta  si  debbe 
Obbedienza  alla  superna  legge. 

EFER 

Ecco  la  figlia  tua.  Vedi;  ella  viene 
Somigliante  all'aurora. 


Entrano  SEILA.  À6RA.  Seguito  di  vergimi. 

JEFTE 

Inoltra,  o  Scila.  — 
Ancor  pochi  momenti ,  e  gaudio  molto 
Ogni  nostra  incertezza,  o  molto  lutto, 
Terminerà.  Qual  cbe  l'evento  sia, 
Preparato  hai  tu  ben  l'animo,  o  figlia? 

SEILA 

M'assista  il  ciel!  Non  io  vo'  di  coraggio 
Oltre  il  sesso  far  pompa,  oltre  l'etade. 
Il  cor  mi  trema  ìq  sì  grande  momento^ 
Ma  pur,  qual  che  del  cielo  il  voler  sia  , 
La  figlia  tua  l'accetterà.  M'affido 
Neil' aita  di  Dio:  Dio  la  sua  destra 
Mi  stenderà,  se  vacillante  il  piede 
Là  su  i  gradi  portar  dovrò  dell'ara  , 
Ove  a  lui  gli  olocausti  .... 

ABRÀ 

Ah  no  !  che  dici? 
No,  non  sarà.  Perchè  turbar  con  questo 
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Atro  pensiero  la  speranza  mia, 
La  speranza  di  tutti?  Oh  guarda  come 
Quest'  ultimo  tuo  detto  al  circostante 
Popolo  infosca  di  dolor  la  fronte. 
Noj  non  sarà.  Mi  dice  il  cor  che  Zecri 
Con  propizia  sentenza  a  noi  tra  breve 
Farà  ritorno,  e  che  sarem  felici, 
Tutti  felici. 

EFER 

Abbi  anche  tu  fidanza , 
Qual  tutti  noi,  nella  bontà  di  Dio. 
Ei  non  vorrà  contaminar  con  tanto 
Lutto  la  gioja,  onde  Israele  ha  pieno 
Col  trionfo  di  Jefte.  —  £  tu  la  fronte 
Mostra,  o  Jefte,  serena.  Infin  che  Zecri 
Giunto  non  sia  ... . 

ZAMBRI 

Forse  ch'ei  giunge.  Un  uomo 
Celere  vien  di  vèr  la  porta  a  Silo. 

SEILA 

Celere  ? 

ZÀMBRI 

Sì^  ' —  ma  non  è  desso. 

SEILA. 

Ah!  ratto 
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Altri  TÌen  più  dì  lui. 

lontra  UN  ISRAELITA 

l'  ISBAELITA 

Zecri  s'appressa. 
D'in  su  le  mura  io  l'ho  veduto  al  basso 
Spuntar  di  Masfa,  al  pie  dell'erta. 

ALCUNI    DEL    POPOLO 

£i  viene. 

ALTRI 

£i  vien.  Silenzio  ! 

JEFTE 

—  Onnipossente  Iddio, 
Tu  che  me  tutto  del  tuo  spirto  empiesti 
Là  in  campo  in  faccia  al  furibondo  Ammone, 
Fa  che  in  me  quel  tuo  spirto  anco  discenda , 
Or  che  l'animo  mio  forse  battaglia 
Dee  combatter  più  dura. 

ABBA 

Oh  come  io  bramo 
D'udirlo, . . .  e  tremo! 

EFER 

Eccolo,  ei  giunge. 

SEILA 

0  madre. 
Guarda  come  vien  lento. 

ABBA. 

E  impresso  ha  il  volto 
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D'  3lta  mestizia  :  ohimè  ! 


Entra  ZECRI 


JEFTE 


—  Silenzio  e  calma, 
Popolo,  amici.  —  E  tu,  Zecri,  t'appressa, 
E  rispondi.  —  Al  pontefice  supremo 
Parlasti  ? 


Si. 


Tutto. 


ZECRI 
JEFTE 

Tutto  esponesti  a  lui? 

ZECRI 


JEFTE 

E  sentenza  pronunziò? 

ZECRI 


Nessuna. 


Come  ciò?  Narra. 


JEFTE 


ZECRI 


E  che  dir  posso?  Il  voto, 
Qual  dal  tuo  labbro  uscl^  della  tua  figlia 
L' impreveduto  incontro^  il  tuo  proposto^ 
Il  duol  di  tutti  e  il  consentito  prego 
D'irne  a  lui  per  consigfio:  Io  tutto  questo 
Dissi  al  supremo  sacerdote. 

JEFTE 

Ed  egli? 
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ZEcai 
«  Faccia  lette  il  suo  senno.  Intero  il  merlo 
«  0  la  colpa  di  ciò  lasciar  vuol  Dio 
«  Al  suo  libero  avviso.  »  Altra  parola 
Fuor  di  queste  non  disse,  e  queste  ei  disse 
Con  tal  solenne  autorità,  che  tutto 
Reverente  mi  fece,  e  suggellommi 
Al  replicar  le  labbra. 

JEFTE 

Ei  da  te  seppe 
11  mio  proposto,  e  noi  dannò;  l'approva 
Dunqu'egli,  o  nulla  a  lui  rivela  Iddio, 
Nulla  contro  gì' inspira.  È  forza  adunque 
Il  grand' atto  eseguir:  forse  che  troppo 
Già  s'indugiò.  —  D'uopo  è  deporre,  o  figlia, 
Il  pensier  della  vita.  Erano,  io  vidi, 
Troppo  lievi  ed  inferme  le  speranze: 
Dio  non  volle  appagarle. 

SEILA 

£  noi  di  Dio 

Acquetiamci  al  voler.  Già  di  più  forza 
Sento  ch'egli  m'assiste.  —  Oh  madre  mia, 
Tu  in  lagrime  prorompi  ed  in  singulti! 
Fa  cor,  madre ,  ti  calma  ... 

ABRA. 

Ah!  ch'io  pili  madre 
Non  sono  or  più.  Questo  bel  nome,  or  quando 
Ad  ogni  di  più  necessario  e  caro 
Mi  si  fea,  mi  vien  tolto.  Il  possederlo 
£  dehzia  ineffabile:  dolore 
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Ineffabile  il  perderlo.  Felice 
Quella  che  muor,  mirando  i  proprii  figli 
Goder  di  quel  ch'essa  lor  die,  la  vita! 
Chi  a'  suoi  figli  sorvive,  oh  sciagurata! 
Per  lei  tutta  sconvolta  la  natura 
È  negli  ordini  suoi^  tutto  squallore^ 
Tutto  amara  memoria.  Oh  non  avessi 
Mai  provata  di  madre  io  la  dolcezza! 
Mai  non  avessi  ....  Ah  no.  Scila,  perdona^ 
No  no^  .  .  .  il  dolor  mi  trae  fuor  di  me  stessa. 
D'aver  te  avuta,  o  mia  Scila,  per  figlia, 
Io  fui  troppo  felice. 

SEILA 

Ora  più  teco 
Sella,  è  ver,  non  avrai^  ma  non  la  perdi, 
Se  a  Dio  la  doni.  Io  da  te  stessa  inteso 
Più  volte  ho  pur,  che  quel  che  a  Dio  si  dona, 
Mai  perduto  non  va.  Signor  di  tutto, 
E  del  par  che  possente ,  generoso , 
Tre  volte  e  quattro  ci  rende  all'uom  que'  doni 
Che  l'uom  gli  fa.  Quindi  ci  su  te  non  meno 
Pioverà  le  sue  grazie,  e  avrai  per  Scila 
Molti  più  beni  che  Seila  non  vale. 

À6KÀ 

Per  me  ... .  più  beni ....  Iddio  non  ha. 

SEILA 

Sì,  madre  : 
Per  tutti  ci  n'ha^  per  li  suoi  cari  afflitti 
Ei  n'  ha  tesori  :  e  ben  tu  a  lui  sei  cara . 
E  tu,  Zecri,  e  tu  pur  senza  raramarco 
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Fa  dono  a  Dio  della  tua  sposa:  ad  altri 
Nou  la  cedi  che  a  Dio^  né  d'altri  mai 
Ella  stata  sana,  se  tua  non  era. 
Forse  per  lo  tuo  meglio  a  te  sou  tolta: 
Troppo  per  me  tu  eri:  io  non  potea 
Pareggiarmi  a'  tuoi  merti.  Altra  più  degna 
Ritroverai,  d'egregie  doti  adorna, 
Che  delle  gioje  di  marito  e  padre 
Farti  lieto  saprà  .... 

ZECRI 

Taci,  deh  taci  ! 
Ha  Israele  altre  figlie?  Io,  no,  conforti 
Non  voglio:  tutto  il  mio  dolore  io  voglio. 

SEILÀ 

A  te  i'allevii  Iddio.  Per  te  mi  giovi 

Appo  lui  tutto  il  mio  dolor.  Su  l'anima 

Ei  ti  spanda  la  calma,  e  torni  poi 

Di  speranze  a  far  lieta  e  di  contenti 

La  giovinezza  tua.  —  Compagne  amate. 

Or  qui  tutte  al  mio  seno.  A  voi,  ben  veggo, 

Duole  assai  di  lasciarmi,  e  molto  ah  molto 

Duole  a  me  di  lasciarvi:  il  ciel  lo  vuole ^ 

Che  s'ha  da  far?  Creduto  avrei  che  un  giorno 

L'amica  vostra  con  accese  faci, 

Con  lieti  canti  accompagnata  avreste 

Dello  sposo  alle  soglie:  ed  ecco  a  morte 

Or  io  ne  vo  pria  d'ottener  di  sposa 

Il  bel  nome  onorato  infra  le  genti, 

E  di  madre  il  decoro  e  le  dolcezze. 

Tocchi  a  voi  questa  sorte!  Il  cicl  vi  doni 


go 
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Ciò  ch'io  goder  non  meritai:  di  nozze 

Ei  vi  renda  e  di  prole  appien  felici. 

Ma  di  me  vi  sovvenga,  e  sempre,  o  care, 

Sempre  amatemi  ancora^  e  su  que'  monti 

A  me  diletti,  ove  andavam  vagando, 

E  fior'  cogliendo,  e  a  Dio  laudi  cantando^ 

Ove  pur  jeri  al  sorger  dell'aurora 

Pregammo  insieme  avventurato  e  presto 

Il  ritorno  di  Jefte^  su  que'  monti 

Voi  tutte  ogni  anno  in  questo  di  tornate 

In  ricordo  di  Scila,  e  quivi  un  pio 

Fate  lamento  su  l'amica  estinta. 

Addio ,  voi  tutte  ...  Oh  tu  parlar  vorresti , 

Merob  cara,  e  non  puoi!  ...  Tu  pur,  diletta 

Ada , ...  e  tu,  Zelfa , .  . .  e  tutte  voi . . .  V  iatendo  ^ 

So  che  dir  mi  vorreste.  Un  altro  amplesso, 

Un  altro  bacio,  e  addio  per  sempre,  addio.  — 

Padre ,  or  eccomi  a  te.  Scusa  l' indugio  : 

Sono  estremi  congedi.  Or  via:  più  presto 

Che  tu  farai  quel  che  di  far  disegni, 

Meglio  sarà.  —  Ma  immoto  stai?  che  fia? 

Attonito  sei  quasi? 

JEFTE 

—  Oh  sommo  Iddio, 
Perchè  me  di  coraggio  non  rivesti 
Al  par  che  lei?  La  giovinetta  è  forte 
Più  del  forte  guerriero. 

ABRA. 

0  Jefte  amatof 
L'animo  ti  rifugge  al  gran  momento? 
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Forse  pentito?  .  .  .  Oh  se  ciò  fosse! 

ZAMBRI 

Hai  tempo 
A  pensar  nuovamente.  Un  olocausto 
Promettesti  al  Signor^  non  promettesti 
Il  dì  né  r  ora.  Ostinatezza  forse 
Più  che  fermezza  è  questa  tua. 

EFER 

Fratello , 
Pensaci  ancora.  Una  gran  colpa  è  forse 
A  cui  t'appresti,  e  di  grand' onta  al  nome 
Di  te  non  men  che  d'  Israele.  E  l'ira 
Di  Dio  commossa  dal  fallir  d'un  solo, 
Talor.  ben  sai,  tutta  una  gente  intera 
Nella  pena  ravvolve,  e  d'una  in  altra 
Età  discende,  e  a  visitar  de'  padri 
Va  le  colpe  ne'  figli  insodisfatta, 
E  ne'  figli  de'  figli.  Ah  trema,  o  Jefte, 
Che  per  te  forse .... 

JEFTE 

Olà,  che  dite?  Il  mio 
Dolor  dunque  non  basta?  Anco  vorreste 
Di  paura  tentarmi?  empio,  spergiuro 
Farmi  al  Signor?  Non  di  fratelli  è  questo, 
Ma  di  Sàtana  ufficio.  —  0  forse  è  Jefte 
Spento  di  tutta  intelligenza  e  senno? 
E  voi  chi  siete?  I  consiglier  di  Dio 
Foste  voi  forse  allor  ch'ei  fece  il  Sole, 
Che  librò  i  monti  entro  la  palma ,  e  al  mare 
Date  ha  le  rive?  Un  gran  delitto  è  dunque 
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Uman  sangue  versar,  quando  la  legge 

Con  ciò  si  adempie?  E  pur  Mosè  gridava 

Di  Levi  ai  figli  :   «  Ogni  uom  la  spada  al  fianco  : 

a  Di  porta  in  porta  ite,  redite:  a  morte 

u  Metta  ciascuno  il  f ratei  suo ,  V  amico , 

«  Il  prossimo  congiunto.  55   E  fatto  ei  l'hanno: 

Ventitremlla  uccisi  fur  quel  giorno. 

Rampognolli  Mosè?  No:   «  Le  man  vostre 

«  (Ei  disse  lor)  voi  consecraste  a  Dio, 

«  E  Dio  vi  benedice,  w  E  voi  volete 

Por  contra  me  l'ira  di  Dio?  volete 

Di  Scila  il  sangue  in  sul  mio  capo?  —  E  sia. 

S'io  mal  fo  di  versarlo,  ei  tutto  cada 

Sovra  di  me:  di  tenebrosa  luce 

Per  me  s'  avvolga  il  Sol  :  piovan  le  stelle 

Influenze  funeste:  unguento  al  crine 

Mi  sian  cenere  e  polve  :  i  vestimenti 

Mi  pendan  sozzi  e  laceri  dagli  omeri  ^ 

Ed  io  cieco  fra  l'ombre  spaventose 

Di  lunga  morte  brancolando  .... 

SEILA 

Ah  padre, 
Ah  no!  che  dici?  Calmati.  Di  sdegno 
T'accendi,  oimè!  contra  i  fratelli  tuoi? 
Ed  io  cagion  ne  sono?  Ah  tosto,  o  padre, 
Fa  che  tutto  si  compia.  Ostia  di  pace 
A  tutti  io  sia ,  non  di  corruccio  e  d' ira  : 
Di  ciò  tutti  io  vi  prego  ^  altro  non  bramo. 
E  che  più  indugi  ?  Della  morte  figlia 
Io  sono  già.  Parrai  sentir  che  Dio 
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A  sé  mi  chiami. 

JEFTE 

Ed  ei  può  solo  in  vero 
Questi  sensi  inspirarti.  Egli  in  te  parla  : 
Questa  costanza  ei  sol  la  dà:  già  sua, 
Già  sei  sua  cosa.  Io  ti  consacro  a  Dio. 

ABBÀ 

Ahi!  proferita  è  la  sentenza. 

JEFTE 

A  voi 
La  consegno  ,  o  Leviti.  A'  sacerdoti 
In  Silo  or  voi,  degli  olocausti  all'ara 
Conducetela,     e  là  .  .  .  misera  figlia  ! 
Misero  padre!  ...  e  là  si  compia  il  voto.  — 
Addio ,  figlia  diletta.  —  Ah  sempre  ogni  uomo 
Di  sì  funesto  caso  inorridito , 
Da  incauti  voti  a  ben  guardarsi  apprenda!  — 
Altro  a  dir  non  mi  resta.  Itene. 

ABBA 

Oh  figlia! 
Tu  a  morir  vai?  né  più  fia  chMo  ti  vegga? 
Morir  di  duolo  . . .  anch'io  ...  mi  sento. 

(Ctw/e  st'enuta.') 
SEILA 

Oh  madi*e. 
Cara  madre,  fa  cor.  —  Lassa!  non  m'ode. 
Tu  soccorrila,  o  padre,  e  vivi  poi 
Con  lei  sempre  felice!  —  Addio,  compagne. 
Congiunti,  amici,  un'altra  volta  addio.  — 
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Addio,  popol  di  Masfa.  A  tutti  io  grata 
Soa  di  tanto  amor  vostro.  Il  ciel  mercede 
Per  me  vea  reada,  ed  Israel  protegga  ! 

(^Parte  con  seguito  di  Leviti.  Tutti  rimangono 
atteggiti  di  mestizia  e  di  dolore.  ) 
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